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PREFAZIONE 


Quando gli Ungheresi si trovano in Italia, si sentono a casa, tra amici; e viceversa 
gli Italiani che vengono a visitare l’Ungheria, rimangono colpiti dall’accoglienza 
particolarmente cordiale che ricevono dagli ungheresi. 

Questa simpatia reciproca è il frutto degli stretti rapporti — quasi sempre amiche- 
voli — che sono intercorsi tra i due popoli. Sul pendio del “Gellérthegy” (= Monte 
di Gherardo) a Budapest si trova la statua di San Gherardo, primo vescovo d’Unghe- 
ria, martire (1046), uno dei molti missionari italiani che parteciparono all’opera di 
conversione degli ungheresi al cristianesimo. Nella fortezza di Budapest c’è anche 
oggi una “Olasz utea” (= Via degli Italiani), ricordo dei commercianti italiani che 
avevano case e magazzini nella capitale dell’Ungheria medievale. Gli ungheresi non 
dimenticano che l’Ungheria medievale nel Trecento aveva un lungo periodo di fiori- 
tura durante il regno dei suoi re provenienti dalia-dinastia degli Angioini di Napoli. 
La corte splendida, tipicamente rinascimentale di Mattia Corvino era famosa anche 
per gli umanisti, scultori, architetti ed artisti italiani, venuti in Ungheria al seguito 
della regina Beatrice (figlia del re di Napoli), oppure invitati dal re stesso. Al tempo 
della dominazione turca numerosi soldati ed ingegneri italiani presero parte alla di- 
fesa delle fortezze magiare. Nell’esercito nazionale ungherese, durante la guerra 
d’indipendenza del 1848/49 combatteva anche una legione italiana, comandata dal 
colonnello Alessandro Monti, e dopo il fallimento della nostra causa, Luigi Kossuth 
(il capo della rivoluzione magiara) trovò ospitalità alla corte del Piemonte. Nel 1860 fu 
organizzata in Italia una legione ungherese, la quale, al comando di Stefano Tiirr 
c di Luigi Tiikòry, combattè valorosamente per la libertà, per l’unificazione dell’Italia. 
E chi potrebbe dire il numero esatto degli studenti ungheresi che dal Medioevo in 
poi, ogni anno, per secoli vennero in Italia a frequentare le università? La nostra 
letteratura fu sempre pronta ad assorbire gli influssi italiani, e tracce dei rapporti con 
l’Italia si ritrovano in gran numero in ogni ramo della cultura ungherese. Ne è testi- 
mone anche il nostro lessico, in cui si trovano parecchi x prestiti italiani, antichi come 
pi ac (da piazza; nel senso di ‘mercato’), narancs (dal friulano naranz ), si/ucc (da 



struzzo ), c recentissimi come eszpresszó (da caffè espresso ; nel significato del ‘bar’ 
italiano). — Le discordie, le inimicizie tra Italia ed Ungheria hanno avuto breve 
durata, e non hanno potuto mai danneggiare seriamente la sincera amicizia tra i due 
popoli, nata anche dall’affinità del carattere italiano con quello magiaro. 

Un segno della reciproca simpatia è anche l’interessamento degli Italiani per la 
lingua ungherese che non è certo recente. Per soddisfare tale interesse dal 1827 in 
poi (data in cui uscì la prima grammatica ungherese ad uso degli Italiani), sono stale 
pubblicate in Italia numerose grammatiche ungheresi ; per esempio quella di S. Kòròsi : 
Grammatica teorico-pratica della lingua ungherese. IV a edizione, Budapest, 1918. Oggi 
due sono le grammatiche ungheresi in lingua italiana: quella di Emerico Vàrady e 
quella di Laszló Tóth. Composte nel decennio fra il 1930 e il 1940, entrambe furono 
più volte ristampate a dimostrazione del crescente interesse degli Italiani nei con- 
fronti della lingua magiara (cfr.: E. Vàrady, Grammatica della lingua ungherese. 
Roma, 1931.; Grammatica della lingua ungherese. Firenze, 1949. e 1965.; L. Tóth, 
La lingua magiara. Napoli, 1939. e Bari, 1948., Grammatica ungherese, Bari, 1964.). 

Questo fatto ha indotto la casa editrice del Ministero della Pubblica Istruzione 
Ungherese alla pubblicazione della presente grammatica ungherese che esce dopo 
quelle in lingua russa, tedesca, inglese e francese. 

Con la nostra grammatica vorremmo raggiungere un duplice scopo. — La prima 
parte del libro è un breve riassunto di tutto ciò che riguarda in generale la lingua 
ungherese (la sua origine, le sue caratteristiche fondamentali, ecc.). — La seconda 
parte è una grammatica completa, ma non eccessivamente particolareggiata della lingua 
ungherese. Chi studierà questa grammatica, conoscerà il sistema grammaticale dell’un- 
gherese in modo da non commettere errori grossolani e da possedere una quantità 
di parole (all’incirca 1 500 vocaboli) sufficienti per poter esprimersi nella vita quotidiana. 

Elaborando il nostro manuale (oltre le grammatiche già menzionate di E. Vàrady e 
L. Tóth) con grande profitto abbiamo consultato le seguenti opere, usate in Ungheria 
nell insegnamento dell’ungherese nei corsi tenuti per stranieri: Bànhidi — Jókay — 
Szabó, Learn Hungarian. Budapest, 1965.; Istvàn Lelkes, Manuel de Hongrois. 
Budapest, 1967.; Fulei-Szànto — Mihàlyi, Magyar nyelvkonyv. Budapest, 1966.; 
Endre Hegyi e collaboratori, A Nemzetkòzi Elòkészitò Intézct hallgatóinak magyar 
nyelvkònyve. Kézirat. I— V. Budapest, 1968. 

Ringraziamo per gli utili consigli i professori Carlo Tagliavini c Giovanni Battista 
Pellegrini. Ricordiamo inoltre la collaborazione di Luciana Borgatti e Gabriella 
Caramore che hanno riveduto il testo italiano di questo libro in fase di preparazione. 

Nella speranza che il “Manuale della lingua ungherese’’ possa aiutare quanti 
vogliono apprendere la lingua magiara, e che il libro possa contribuire al rafforza- 
mento delle relazioni italo-ungheresi, l’autore c la casa editrice augurano a tutti i 
lettori buon lavoro. 

Budapest, gennaio 1970. 
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ALCUNE INFORMAZIONI SULLA 
LINGUA UNGHERESE 


1. L’origine della lingua ungherese 

Mentre la somiglianza sia lessicale sia grammaticale delle lingue romanze è abba- 
stanza evidente anche per i profani, c d’altra parte neppure l’affinità delle lingue indo- 
europee è difficile a dimostrarsi, l’affinità della lingua ungherese con le lingue sorelle 
venne scoperta soltanto dopo lunghe battaglie scientifiche. Tralasciando adesso i nomi 
dei valenti studiosi che dovettero confutare le numerose errate teorie intorno all’ori- 
gine della lingua ungherese riuscendo infine a chiarire come nacque la lingua magiara 
c quali sono le lingue ad essa affini, questa volta ci limiteremo a riassumere breve- 
mente il risultato delle loro ricerche. 

La lingua ungherese appartiene alla famiglia linguistica uralica e più precisa- 
mente a quella ugrofi unica. 

I gruppi etnici che nei tempi preistorici parlavano la lingua base uralica 
avevano la loro sede presso la confluenza del fiume Kama con il Volga e più ad Oriente, 
nella regione delimitata dai monti Urali e percorsa dagli affluenti del Kama. — In se- 
guito questo popolo uralico si divise in due gruppi: l’uno all’inizio del IV° millennio 
prima dell’era volgare migrò verso oriente, l’altro rimase nelle regioni primitive. Nel 
corso degli anni il linguaggio dei due gruppi si differenziò: dalla parlata del gruppo 
orientale nacque la lingua base samoieda (da cui derivano gli odierni 
dialetti samoiedi della Siberia), e da quella del gruppo occidentale nacque 
la lingua base ugrofinnica (da cui derivano le odierne lingue 
ugrofinniche). 

Grazie ad indagini recentissime, c stata quasi completamente confutata la teoria 
della madre-patria asiatica degli ugrofinnici, benché non si escluda del tutto la possi- 
bilità d’una migrazione transitoria di alcuni gruppi ugrofinnici oltre agli Urali in 
direzione orientale. Dunque l’origine asiatica degli Ungheresi, che per lunghi secoli 
fu 1 opinione comune degli scienziati e dei popoli d’Europa, risulta falsa. 

La lingua base ugrofinnica circa alla fine del 111° millennio prima della nostra era 
si differenziò. Da essa derivarono : la lingua base finnico-permiana 
e la lingua base ugra. — La prima si divise in due gruppi: la lingua 



Voleal e 1 o i • e V o 1 g a (]a parlata dei gruppi stanziati nei pressi del 
olga) e la lingua base permiana (il linguaggio dei gruppi che si erano 
spostati verso nord-est). Successivamente il gruppo del Volga più tardi si divise in 
due un gruppo migro verso occidente e si stabilì sulle coste del Golfo di Finlandia 
Dalla lingua di questo gruppo occidentale, cioè dalla lingua base ballo- 
finnica provengono: il finnico, il carello, l’estone, il vepso 

cioè dalla H 1 1 ' * Y ° ” C- D f i 1 llngUa S§ io dell ’ allro gruppo (rimasto sul Volga)’ 
cioè dalla lingua base del Volga derivano il mordvino ed il 

c e r e m i s s o nonché i 1 1 a p p o n e (che subì anche un forte influsso damarle 

le lingue balto-finmche). Al ramo permiano appartengono il Sirie no ed il 
v o 1 1 a c o, entrambi derivati dalla lingua base p e r m i a,n a.-L a linoua 
base ugra era parlata dai gruppi che migrarono dalla madre-patria ugrofinnica 
verso est-sudest. Questa lingua si divise in due: i 1 p r o t o u g r o, da cui derivano 

1 V ^. gU 00 OStlaco; ed il protoungherese, da cui deriva Funghe- 
tese di oggi. (Si noti che nella nostra rassegna abbiamo menzionato soltanto le 
lingue oggi parlate, ed abbiamo lasciato fuori dall’elenco le lingue già estinte.) 
o schema della ramificazione delle lingue ugrofinniche è il seguente: 
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Lo schema della ramificazione delle lingue ugrofinniche 
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Per quanto riguarda il numero, i popoli ugrofinnici non si possono annoverare 
fra i cosiddetti grandi popoli. Diamo qui un elenco numerico dei parlanti le varie 
lingue ugrofinniche, anche fuori delle rispettive patrie (in cifre arrotondate): 


Ungheresi 

15 000 000 

Voguli 

6 000 

Ostiachi 

19 000 

Finnici 

4 500 000 

Careli 

170 000 

Estoni 

1 000 000 

Voti 

20 


Livoni 

500 

Vepsi 

16 000 

Lapponi 

31 000 

Cercmissi 

500 000 

Mordvini 

1 300 000 

Votiachi. 

650 000 

Siricni 

450 000 
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2 . La vita della lingua ungherese 


La vita autonoma della lingua ungherese cominciò verso la metà del 1° millennio 
quando avvenne la separazione tra Protougri (progenitori dei Voguli ed Ostiachi) e 
Protoungheresi. Quest’ultimi si spostarono dalle sedi antiche verso sud-est, e si 
stanziarono nella zona tra le selve e le steppe, trasformandosi ivi da un popolo di 
cacciatori in un popolo nomade. La regione abitata dai Protoungheresi (la Magna 
Hungaria, cioè P “Antica Ungheria” dei cronisti antichi) era situata nei pressi del 
Volga e del Belaja. — Il periodo della patria uralica durò fino alla metà del V° secolo 
della era volgare, allorché gli Ungheresi, staccandosi definitivamente dai Protougri, in 
compagnia di diversi popoli turchi nomadi migrarono nelle steppe, adiacenti al 
Mar Nero nei pressi del fiume Kuban, poi nelle regioni di Levédia e finalmente nel 
territorio di Etelkòz. L’epoca delle migrazioni finì con l’occupazione del Bacino 
Danubiano, iniziata nell’896 e terminata alcuni anni dopo. 
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al punto di vista della lingua il periodo dèlie migrazioni è molto importante - «li 
Ungheresi adottarono numerosi vocaboli turchi, fra cui termini riguardanti l’agri- 
coltura, l’allevamento del bestiame, l’orticoltura, la viticoltura, la casa, i mestieri 
nomi di utensili, la vita sociale e morale, l’arte dello scrivere. 

Con la conquista della patria comincia una nuova.epoca della lingua ungherese. — 
Dobbiamo notare alcune cose di questo periodo medievale della nostra lingua. 

Il sistema fonetico dell’antico ungherese si trasformò parzialmente : scomparvero 

I suoni gutturali ed imparammo a pronunciare nuovi suoni. In seguito a questi e di 

altri cambiamenti fonetici la lingua ungherese è divenuta più armoniosa, più bella. 

Verificandosi un rapido mutamento del sistema di vita (la democrazia militare delle 
tribù nomadi e pagane si trasformò in uno stato feudale e cristiano) nacque la neces- 
sita di introdurre una grande quantità di termini nuovi per indicare i nuovi concetti. 
Con ciò si spiega l’adozione di numerosi prestiti slavi, tedeschi, latini, italiani e 
francesi. — Gradualmente si perfezionò anche il sistema grammaticale: p. es. nac- 
quero nuovi suffissi. 

Invece della scrittura a tacche (scrittura runica degli Ungheresi pagani) venne 
introdotto 1 uso dell’alfabeto latino. Le prime parole ungheresi, scritte a caratteri 
latini appaiono nel 1055, inserite nel testo latino d’un documento di donazione. Il 
primo testo in lingua magiara è un’Orazione funebre (verso il 1200), il successivo 
testo è una poesia (verso il 1300). Quest’ullima, quasi certamente, fu composta a 
Bologna ed è opera d’un chierico ungherese, studente dell’Ateneo bolognese. Dal 
Trecento in poi i documenti della lingua ungherese si fanno sempre più frequenti 
e numerosi codici quattrocenteschi mostrano inoltre che la lingua aveva già raggiunto 
in quel secolo un livello alto. Allo stesso periodo risalgono anche gli inizi della for- 
inazione della lingua nazionale-letteraria ungherese. 

La formazione della lingua nazionale-letteraria è stata facilitata dalla notevole 
affinità che vi è sempre stata, allora come oggi, fra i dialetti ungheresi. Di questo 
fenomeno, sorprendente per un occidentale, così parla Galeotto Marzio, uno degli 
umanisti italiani dalla corte di Mattia Corvino (1458—1490) in una sua opera: 

• • . dagli Ungheresi ... le forme della lingua sono le medesime ovvero differiscono 
ben poco”. Centri dell’integrazione linguistica furono: la corte, la cancelleria reale, 
i monasteri. 

II periodo delle guerre turche (durato dal 1526 al 1686 circa) ed il secolo successivo, 
benché non favorissero certo il processo dello sviluppo della lingua ungherese, tutta- 
via non lo arrestarono nemmeno completamente. 

Tralasciando di parlare questa volta di qualche irrilevante cambiamento fonetico, 
dell’adozione di numerosi prestiti (specialmente tedeschi e latini) e del continuo per- 
fezionarsi del sistema grammaticale, cercheremo piuttosto di enumerare i fattori che 
portarono la lingua ungherese verso un’ulteriore integrazione. — La Riforma fin 
dall’inizio fece uso della lingua materna, era ungherese il linguaggio del servizio 
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divino ed ì protestanti traducevano e diffondevano la Bibbia in lingua magiari 
Anche la scuola fu un mezzo efficacissimo della Riforma: nelle classi inferiori del 
scuole protestanti si insegnava a scrivere ed a leggere in ungherese, di qui la necessil 
di compilare anche grammatiche e vocabolari ungheresi. Le tipografie, come 1 
scuole, furono centri di unificazione linguistica, in quanto il tipografo tendeva 
sopprimere i provincialismi marcati, mirando ad un linguaggio che fosse più elevat 
de. dialetti e die riuscisse gradito a tutto il paese. Anche nella letteratura la lingu 
ungherese fini per avere il sopravvento e di anno in anno aumentava il numero dt 
lettori della letteratura in lingua materna. Contemporaneamente si allargò anch 

uso laico della scrittura, e si formò lo strato degli intellettuali (amanuensi al servizi. 

! pnvat | 0 dl comunl - maestri di scuola, segretari personali di aristocratici, ammi 
nitratori di poderi, ecc.). Questi intellettuali avevano dei contatti sia diretti, si; 
epistolari, e così attraverso il loro uso continuava l’integrazione linguistica. — L; 
migrazione interna della popolazione (provocata nei tempi turchi dalle continu. 
campagne militari, e dopo, dalla colonizzazione delle terre devastate e disabitate 
porto ad una mescolanza dei dialetti per cui neanche nel periodo in questione potè 
rono svilupparsi differenze salienti tra i diversi dialetti. — Il Settecento fu mene 
travagliato, ma ciò non significò una pausa nello sviluppo della lingua letteraria chi 
aveva già alla fine del secolo delie norme ormai ben precise. Mancava però ancore 

a realizzazione perfetta, poiché nella letteratura si tolleravano ancora certi prò- 
vincolismi. 

Il 1772, anno in cui uscì il primo libro dell’Illuminismo ungherese, segnò l’inizio 
cì un nuovo periodo, l’epoca dell’ungherese moderno. 

La nascita dell’Ungheria borghese in campo linguistico fu accompagnata da due 
fenomeni strettamente legati: la riforma della lingua e la formazione definitiva della 
lingua nazionale-letteraria. — La riforma della lingua in Ungheria consistette in un 
vastissimo movimento consapevole di intellettuali (scrittori, scienziati, medici, inge- 
gneri, ecc.) che si proposero di rendere la lingua ungherese adatta alle esigenze della 
moderna vita borghese. I neologi, per esprimere i nuovi concetti riguardanti soprat- 
tutto il progresso delle scienze e della tecnica, anziché ricorrere a prestiti da lingue stra- 
niere, preferivano ricavare nuovi termini da radici della lingua nazionale. Inoltre non 
si accontentavano di coniare nuove parole per i nuovi concetti, ma volevano sostituire 
anche le parole straniere, adottate nei secoli passati, purificando così la lingua unghe- 
rese da una grande quantità di prestiti. Gli effetti della riforma non si limitarono al 
campo del lessico: rinacque anche lo stile della poesia e della prosa. — Nei primi 
decenni dell’Ottocento si formò definitivamente la lingua nazionale-letteraria: i dia- 
letti persero il loro valore letterario, e gli scrittori della giovane Ungheria si servivano 
ormai di un linguaggio normalizzato e di un’ortografia ben regolata. 

L ungherese dei nostri tempi è il risultato di questa riforma fondamentale e degli 
sviluppi ulteriori. E una lingua fortemente integrata: lingua letteraria e dialetti 
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differiscono poch'mirno (naturalmente in confronto a quello che fti verifica nelle 
lingue r>ccjdcritali Onesta intcg/azionc attuale, avvenuta ^pe/Jalrncntc nej/Ji ultimi 
Wc decenni dell’Ottocento e dopo la ivcconda guerra mondiale, e la logica conreftuen/a 
delle condizioni sociali, in cui viviamo lutti: raddensamento della popolazione in 
grandi centri urbani, l’agevolazione delle comunicazioni, la scuola obbligatoria, la 
centralizzazione dell’amministrazione, la diffusione della stampa, la radio, la tele- 
visione, ecc., sono tutti fattori che hanno contribuito e contribuiscono notevolmente 
a far scomparire le differenze linguistiche. „ 

3. L’ungherese è difficile? j 

Questa frase è stata rivolta molte volte all’autore di questo libro e spesso non in 
forma interrogativa, ma affermativa. Infatti in Italia è opinione comune che la lingua 
ungherese sia estremamente diffìcile. — Un breve confronto tra l’ungherese e 1 italiano 
proverà che questo giudizio è alquanto esagerato. 

Il sistema grammaticale dell’ungherese — è vero — differisce non poco dal sistema 
grammaticale dell’italiano. 

La differenza più saliente è la natura agglutinante della lingua ungherese. Aggluti- 
nare vuole dire ‘attaccare’. In altri termini l’ungherese ha delle desinenze apposite 
per indicare i vari casi, desinenze, le quali vengono attaccate (a volte con l’aiuto 
di una vocale ausiliaria) ai temi. Alcuni esempi chiariranno meglio ciò che abbiamo 
detto. 

Il suffisso del plurale è un -k: 

l 

it. : lavoratore; plurale: lavoratori 

ungh.: dolgozó ‘lavoratore’; plurale: dolgozó-k 

it.: uomo; plurale: uomini 

ungh.: ember ‘uomo’; plurale: ember-e-k. 

Invece delle preposizioni l’ungherese adopera suffissi: 

in Italia = Olaszorszàgforn 
nella casa = hàz ban 
per posta = postàn 
a Luigi = Laj oshoz 

da Pietro = Péter tól - 

ecc. ecc. 

L’ungherese per modificare il senso delle parole usa suffissi formativi, attaccati 
alle radici, come l’italiano. 
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tavolo - tavoJ Ino 
Pietro - Pi tonicelo 
parlare — \int\miltj 
parlare jpa'i\ando 


anzi al 'tavolo* - anzi al ka ‘la volino* 
P^ter ‘Pietro* - P6t ntkr * Pici r uccio* 
t»cfc//:l 'parlare* — 1 *z*,/A\/S ‘pariante* 
bevzél ‘parlare' — bcszéi ve ‘parlando* 


Qu<fsti esempi mos^no^clVc'la natura^ 
neanche all’italip-n^cpn la differenza^ 


ggfulinantc delPtinghcrcsc non c estranea 


c nelKùìTghcrcse troviap^vil sistema aggluti 
nante dappertutto. / ^ 

ansare le difficoltà che l’uso delle numcrose^desinenze rappresen- 
ichTqualche’agèvoJazione. — - I^jon ci sono nell’ungherese generi 
i^— -^sostantivi, gli aggettavi, i nupwaU^i pronomi i^prfolpgicamente 


Però, quasi a co; 
ta, ^ungherese 


N suddette prudono gli stessi 
ione del_vemo v è abbasranza semplice : 
l’uso della' 


dei tei 


cosiddetta 
□pi. VuL’ana- 
noìto ad 
cazionèA delle 


gramma 

non dilferiscoffo l|uno dall’altro, perciò tutte/e categor 
suffissi ed ^llo stesso modo. — La coniug, 
c’ò p.es. una solaybm^ per il passato\ (2 difficile! solanti 
coniugàzione oggettm^^: L’ungherese non esige la cincórd 
lisi morfologica dellkparole ^ quasi semprc\±iarissima, e 
apprendere iUsiejnificato anche di "vòcab^olV sconosciuti. — 
parole nella frase none legata a regole severe", òom^p. es. nel tede; 

Forse è nel lessico che un'italiano trova maggiori di] 

La parentela linguistica tra^ffitaiiano ed il francese è, pì 
apprendere tale lingua, una grandtsagcvojazione perchè, data ljTgri 
glianza tra le parole italiane c quelle fràncesj>lo sforzo necessario per ‘ 
mente i vocaboli francesi è notevolmente ridotto. ^ 

Non è così per la lingua ungherese, la quale, e s scn do^ u n^Tn gua^u gr o fi n n ic a , In o n__ 
ha niente in comune con le lingue indoeuropee, al punto che le parole ungheresi 
suonano sconosciute ad un orecchio italiano. Vediamo alcuni .esempi: 


acci] 


alare i 


Italiano 

Francese 

Ungherese 

uomo 

homme 

ember 

donna , femmina 

femme 

no 

bianco 

blanc 

fehér 

grande 

grand 

nagy 

mangiare 

munger 

eszik 

bere 

boire 

iszik 

là 

là 

ott 

ecc. 

ctc. 

stb. 


E potremmo citare ancora innumerevoli esempi! 

Neanche i prestiti adottati facilitano lo studio dell’ungherese. 

È noto che gli ungheresi durante le loro migrazioni adottarono numerose parole da 
varie lingue turche e dopo l’occupazione della patria introdussero nella lingua molti 


15 






Politili 

2”2^ bisosna “ - “ *£.'£££ 

La fonetica ungherese per gli Italiani non è difficile poiché Quasi tutti ; c • 

ficolta; quelli che si indicano con a. o ù tv °v zs h — fi , d,r ' 

itnlinnr» ,,oL r t. ’ ’ ' ? °^ ì z ^' l " Il susseguirsi dei suoni è come 

pronuncia. (L alfabeto nazionale e basato sull’alfabeto latino ) 

difficil e °an’ US10ne ìa J ngUa Ungherese> a differenza P- es - dell’inglese, senz’ altro riesce 
diffide all inizio Ma superati i primi ostacoli, non presenterà troppe difficoltà per 
cui si potrà procedere abbastanza speditamente. ’ 1 
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ORTOGRAFIA 


L ortografia ungherese si basa sull’alfabeto latino che è stato però modificato 

JaTino mi' 65,661126 ** SÌStema f ° netÌC ° dell ’ ungherese - I «imboli delle vocali fhe in 

ouminT Ve " 80n °. lndlcati mediante lettere ’ accompagnate da segni diacritici 

(puntini o virgolette) messi sulla lettera-base (o. es * o n n n-rrr ^ * • 

consonantici che non esistono in latino, si indicano mediante due o tre lettere co” 
nate insieme (p. es. : sz , ty, zs , dzs ; ecc.). 

L ortografia delle vocali 

C0 ° UC puntini indican0 la differenza qualitativa tra le vocali velari e quelle palatali; 

le lettere o ed u indicano vocali velari, 
le lettere ó ed u indicano vocali palatali. 

La differenza della quantità è indicata con una o due virgolette; così 
le lettere a, o, u, e, /', o, u indicano vocali brevi, 
le lettere A, ó, u, é, i, 5, li indicano vocali lunghe. 

italknninH VÌr80lCt ! e delIe , lettere é ' /(segni molto simili ai cosiddetti “accenti” 
in uni soltanto la lunghezza delle vocali e non l’accento tonico che si trova 

segnarlo 61656 ! SU a pnma Slllaba delle parole, per cui sarebbe superfluo 

differì - virgolette doppie delle lettere 5 ed u indicano, rispetto ad 0 ed u una 
differenza non solo quantitativa, ma anche qualitativa. 

L ortografia delle consonanti 

Combinando le lettere-base, abbiamo nuovi caratteri che indicano suoni speciali 
ungheresi, non esistenti in latino (salvo 1’ s= ungh. sz); così 
dalle lettere c, d, g, /, //, s , /, z derivano 
i digrammi cs, dz , gy, ly , ny, sz, ty, zs ed 
il trigramma dzs 

Nota: Il sistema ungherese di formare una lettera nuova con l’abbinamento di due 


2 Manuale della lingua ungherese — 5693 
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M 




0 tre lettere non è una peculiarità ungherese: è adoperato anche in altre ortografie. 
In tale modo sone fatte le lettere italiane: gii , gl(i), ^c(e-i); francesi: gii , c/z, se; 
tedesche: eh , sch , ck ; inglesi: eh , c&, j/z; ecc. 

La differenza di quantità si indica col raddoppiamento della lettera; così 
le lettere b,f n , j indicano consonanti brevi, 
le lettere bb,ff, /z/z, ss indicano consonanti lunghe. 

1 digrammi ed il trigramma raddoppiati si semplificano raddoppiando soltanto la 
prima lettera: ddz, ssz , tty, ddzs , ecc. 


L’alfabeto 
ca delle lettere) : 

nazionale 

ungherese è il seguente (con la trascrizione foi 

a — A = à 

f— F = f 

m — M = m 

sz — Sz = s 

a — A = à 

g— G = g 

n — N = n 

t— T = t 

cr 

1 

1 co 
II 

cr 

gy — Gy = d’ 

ny — Ny = n’ 

II 

c— C = z 

h— H = h 

o — 0 = o 

u— U = u 

cs — Cs = c- 

i — I = i 

ó — Ó = o 

u— U = ù 

d— D = d : 

i — ì = i 

ò— 0 = ò 

ii — 0 = u 

dz — Dz = 3 

j-J =j 

ó — Ó = ò 

U— U = Ù 

dzs — Dzs = g 

k— K = k 

p— P = p 

v— V = v 

e — E = c 

1— L = I 

r — R = r 

z-Z = ^ 

é — É = è 

Jy-Ly-i 

s — S = s 

zs — Zs = J 

In parole straniere sono adoperate anche q , w , *, y , ecc. 



Divisione delle sillabe 

In ungherese non esistono dittonghi, quindi ogni vocale rappresenta una sillaba: 
fi-a-im ‘miei figli’, hi-à-ba ‘invano’, ecc. 

Le consonanti in posizione intervocalica fanno sillaba con la vocale successiva: 
ko-sàr ‘cestino’, ma-gyar ‘ungherese’, ecc. Questa regola vale anche per le parole prov- 
viste di suffissi : ma-gya-rok ‘gli ungheresi’, ecc. 

Due consonanti (siano due suoni differenti oppure geminati) si dividono: ab-lak 
‘finestra , asz-tal ‘tavola*, àl-lam ‘stato’, ecc. — Le forme semplificate dei digrammi 
(cesi ssZy ecc.) nella divisione riprendono la forma originaria: kònnyek — kòny-nyek 
lacrime’, poggyàsz — pogy-gyàsz ‘bagaglio*, ecc. 

Quando fra due vocali si trovano tre (o più) consonanti, l’ultima di esse fa sillaba 
con la vocale seguente: temp-lom ‘chiesa’, ost-rom ‘assedio’, lajst-rom ‘lista’, ecc. 

Le parole composte si dividono secondo le parti che le compongono: abldk-uveg 
‘finestra 4- vetro = vetro della finestra’, Magyar-orszàg ‘ungherese + paese = Un- 
gheria’. 
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I SUONI 


I suoni della lingua ungherese si dividono in due gruppi, cioè in vocali e consonanti. 
Le vocali, rappresentate in uno specchietto, sono le seguenti: 


t Elevazione 
verticale 
. della lingua 

Vocali “alte” 

(vocali palatali o anteriori) 

Vocali “basse” 
(vocali velari o posteriori) 

Movimento 
orizzontale della 
lingua 

Labbra 

rotonde i distese 

Labbra 

rotonde | distese 


br. : lu. ! br. 

i 

lu. 

br - ! 

lu. 

br. 

lu. 

alte (chiuse) 

ii 

u 

i 

i 

u 

u 

- 

- 


Imedie 

! 

ò 

0 

[c] 

é 

0 

ó 

- . 


jbasse (aperte) 

- 

- 

e 

- 

a 

- 

~ 

à 


La maggior parte delle vocali ungheresi esiste anche in italiano. 

Non tenendo conto adesso delle sfumature, possiamo osservare che esistono nelle 
due lingue dei suoni identici e che si indicano con gli stessi caratteri e precisamente: 

o : \orok ‘gola’ ; it. logorare 

u: gwrwl ‘rotola’; it. bacato 

e: epe ‘bile’; it. pesca (frutto) 

e: ke\\ [kèll] ‘deve’; it. pesca (da pescare) 

Nota: La differenza fra e aperto ed e chiuso non è indicata da nessun segno nell’orto- 




grafìa, perché l’c non vive in tutti i dialetti e non è obbligatorio neanche nella pronun- 
cia colta. 


i: inni ‘bere’; it. /tal/ano 

Soltanto dal punto di vista deirortografia differiscono: 


à: bài [bài] ‘ballo’; it. parlare 
ó: dlom [òlom] ‘piombo’; it. maggiore 
u: ur [ùr] ‘signore’; it. cultwra 
è: cg.[èg] ‘cielo’; it. sapore 
i: /v [iv]^rco’; it. ag/re 

Non esistono affatto in italiano nè i suoni, nè le lettere seguenti : 


o (corrisponde alla eu breve francese) 
o (corrisponde alla eu lunga francese) 
u (corrisponde alla u breve francese) 
u (corrisponde alla u lunga francese) 


òkóT ‘bue’ 

tòr [t‘8r] ‘pugnale’ 

iti ‘batte’ 

twr [tiir] ‘patisce’ 


Le vocali ungheresi sono sempre pronunciate chiaramente : -nell’ungherese non 
esistono vocali ridotte. 

La durata delle vocali lunghe è doppia di quelle brevi. La quantità delle vocali è im- 
portantissima, poiché spesso la stessa combinazione di suoni ha diversi significati 
a seconda della quantità delle vocali contenute : 


kar ‘braccio’ 
kor ‘età’ 
tòr ‘rompe’ 
òròk ‘eterno* 
kerek ‘rotondo’ 
kerek ‘rotondo’ 
szurok ‘pece’ 
olvasok ‘leggo’ 
irt ‘estirpa’ ; ecc. 


kàr ‘danno’ 
kór ‘malattia’ 
tòr ‘pugnale’ 
òròk ‘guardie’ 
kérek ‘chiedo’ 
kerék ‘ruota’ 
szurok ‘pungo’ 
olvasók ‘i lettori’ 
irt ‘scrisse’ ; ecc. 


Nota: La lunghezza delle vocali ungheresi non dipende dall’accento, come nell’itìi- 
liano. In sillabe toniche troviamo sia vocali brevi: kerek , szurok; sia lunghe: kérek , 
szurok ; e similmente: in sillabe atone ci sono sia vocali brevi: kerek , olvasok; sia 
lunghe: kerék , olvasók. 
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Le consonanti, rappresentate in imo specchietto, sono le seguenti: 


’V il luogo 

^\dclla forni. 

il modo 
della form. 

Bilat 

sorde 

Diali 

sono- 

re 

Lab 

den 

sr. 

(io- 

tali 

sn. 

alvee 

sr. 

Dcnt 

Diari 

sn. 

ali 

posi 

sr. 

Lalv. 

sn. 

prcpj 

sr. 

Palat 

alat. 

sn. 

ali 

post 

sr. 

pai. 

sn. 

La- 
ri n 
gale 
sr. 

Occlusive 

P 

b 



t 

d 



ty 

gy 

k 

g 


Nasali 


m 




n 




ny 




Rotate 






r 








Spiranti 



f 

V 

sz 

z 

S 

ZS 


j 



h 

Laterali 






1 




fly] 




Affricate 





C 

dz 

CS 

dzs 







Il sistema consonantico ungherese e quello italiano non differiscono molto. Tuttavi; 
esistono in ungherese delle consonanti, che mancano in italiano. 

Alcune consonanti coincidono nelle due lingue, anche per quanto riguarda 1 
trascrizione : 


p: 

it. 

P 

b: 

it.- 

b 

t: 

it. 

t 

d: 

il. 

d 

m; 

it. 

m 

n: 

it; 

n 

r: 

it. 

r 

/•’ 

it. 

f 

v: 

it. 

V 

l: 

it. 

l 


por ‘polvere’; it. poco 
bo r ‘vino’; it. bobina. 

/él [tèi] ‘inverno’ ; it. /erra 

de 1 [dèi] ‘mezzogiorno’ ; it. decadenza 

marna [marna] ‘mamma’; it. madre 

//cm ‘no’; it. nord 

/•end ‘ordine’; it. romano 

fé Ini [fèlni] ‘temere’; it./iglio 

vàr [vàr] ‘castello’; it. vino 

/ó [lo] ‘cavallo*; it. /ino 


Le consonanti, per le quali soltanto l’ortografia differisce, sono le seguenti: 

k: it. c (-fa, o, u), eh (-f e, i) kép [kèp] ‘quadro’; it. canapa, chiedere 

g: it. g (-fa, o, u), gli (-f e, i) gép [gép] ‘macchina’; it. gondola, ghiaia 

ny: it. gii anya [àn’à] ‘madre’; it. sog/ 7 o 

sz: it. s (sorda!) szè k [sék] ‘sedia’; it. sempre 

s: it. sc(e-i) sàr [sàr] ‘fango’; it, sciarpa 

z: it. s (sonora!) zuzódds [.fùjódàs] ‘contusione’; it. rosa 






j: it. i (semivocale i) ja/gat [iàigàt] ‘lamentarsi’; it. a/a 
/y: it. t (semivocale j) gòlya [gom] ‘cicogna’; it. bo/a 

Nota: Il digramma ly indicava originariamente il suono corrispondente al di- 
gramma italiano #/(+/); p. es .figlio-, oggi questo suono, tranne in un dialetto, è stato 
sostituito da i. 

n 

c : it. z (sorda) cica [zizà] ‘micino’; it. zio, zampa 

Nota: Sempre la z sorda italiana, mai c(e-i), oppure k. 
dz : it. z (sonora) cdzo [e 33 §] ‘allenatore’; it. mezzo 
cs: it. c (+e, i) crók [còk] ‘bacio’; it. cicerone 
dzs: it. g (+e, i) lànfizsa [làngà] ‘lancia’: it. gesto, ginestra 

Le consonanti che mancano all’italiano, sono : 
ly: a/ya [àt’à] ‘padre’ 

Nota. Il ty si forma sul palato dove viene formato anche lo [i], dunque ty = [t ], 
circa; è un suono sordo. 
gy : magnar [màd’àr] ‘magiaro’ 

Nota: Anche il gy si forma sul palato, similmente al ty; dunque gy = [di], circa; 
è un suono sonoro. 
zs : rozs [roj] ‘segala’ 

Nota: È il corrispondente sonoro di ^ [s] ; suona come il suono iniziale nelle parole 
francesi yongleur, genre 
h: hi z [hàz] ‘casa’ 

Nota: È uno spirante laringale, nell’ungherese suona anche all’inizio di parola 
(//amar presto , ecc.) e di sillaba (vifiar ‘tempesta’, ecc.). (Cfr. ancora in fiorentino : 
la casa, secondo!) 


L’ungherese fa una netta distinzione tra consonanti sorde c sonore: 


por ‘polvere’ 
tèi ‘inverno’ 
kép ‘quadro’ 
ecc. 


bov ‘vino’ 
dèi ‘mezzogiorno’ 
gèp ‘macchina’, 
ecc. 


La durata delle consonanti lunghe è doppia di quelle brevi. La quantità delle 
consonanti spesso determina il significato delle parole: 


épen ‘salvo, intatto’ 
kel ‘si alza’ 
hai ‘pesce’ 
leu ‘lino’ 
kòtet ‘volume’ 
haló ‘morente’ 
ecc. 


éppen ‘appunto’ 
kell ‘deve* 
hall ‘sente’ 
lenti ‘sotto’ 
kóttet ‘fa rilegare’ 
hallo! ‘pronto!’ 
ecc. 
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LE PRINCIPALI LEGGI 
FONETICHE 


1. L’armonia vocalica 

L’armonia vocalica è una caratteristica molto spiccata della lingua ungherese. 

Le vocali ungheresi si dividono (com’è noto) in due. gruppi : vocali alte : c, fi, /, i y 
fi, ó , fi, fi (quelle anteriori); vocali basse: a , fi, o , fi, w, fi (quelle posteriori). 

Nella maggior parte delle parole non composte ungheresi o troviamo tutte vocali 
alte: etnber ‘uomo’, miért? ‘perchè’, iires ‘vuoto’, koriìl ‘attorno’, ecc.; o troviamo 
tutte vocali basse: ajtó ‘porta’, bolond ‘pazzo’, turo ‘ricotta’, ecc. — Parliamo perciò 
di parole alte e parole basse. 

Oltre alle parole alte e basse esistono nell’ungherese anche parole miste, nelle 
quali compaiono vocali alte e vocali basse: bèka ‘rana’, tànyér ‘piatto’, divat ‘moda*, 
dio ‘noce’, ceruza ‘matita’, ecc. — Le vocali alte che possono essere abbinate alle 
vocali basse sono /, /, e , è. — In alcune parole moderne di origine straniera troviamo 
anche fi, fi insieme a vocali basse: kajut ‘cabina’, ecc. 

L’armonia vocalica naturalmente non è valida nelle composizioni: ablak ‘fine- 
stra’ -\-uveg ‘vetro’ = ablakuveg ‘il vetro della finestra’, ecc. 

La conseguenza dell’armonia vocalica è che la maggior parte delle desinenze 
(suffissi e formativi) ungheresi ha due forme, una bassa ed una alta: - bau , -ben ‘in’; 
-ra, -re ‘su’; p. es. : hàz-ban ‘nella casa’, kert-ben ‘nel giardino’, asztal-ra ‘sulla ta- 
vola’, kerèk-re ‘sulla ruota’, ecc. — Le parole basse prendono le desinenze basse, le 
parole alte prendono quelle alte, le parole miste per lo più prendono quelle basse. — Le 
desinenze delle parole composte si adattano all’armonia dell’ultimo componente. 


2, Incontri di consonanti 

Parecchie volte, unendo una parola ad un’altra, oppure aggiungendo una desi- 
nenza (suffisso o formativo) ad un tema, nascono scontri fonetici tra consonanti 
dissimili. Naturalmente la lingua, per mezzo di assimilazioni e fusioni tra le conso- 
nanti in contatto, automaticamente tende a diminuire le difficoltà della pronun- 



eia. — L’ortografia ungherese, avendo un carattere morfologico, spesso non rispecchia 
i cambiamenti avvenuti nella pronuncia, invece generalmente tende a conservare 
immutati sia i temi, sia le desinenze, assicurando così la chiara analisi dei componenti 
morfologici delle parole. iy 

L’assimilazioneèun processo fonetico per cui due suoni dissimili e con- 
tigui tendono ad assumere caratteri comuni. 

a) L’assimilazione parziale avviene sempre, spontaneamente nell’incontro di una 
consonante sorda e di una sonora. 


SORDE 

P 

t 

ty 

k — — — — fszs — 

h — — c cs 

SONORE 

b 

d 

gy 

gmn nyrvzzsj 

— 1 ly dz dzs 


Per esempio hàztetó ‘tetto di casa’ (composizione di hàz ‘casa’ e telo ‘tetto’) si 
pronuncia per [hastetò], perché il sordo t rende sordo anche lo z (desonorizzazione). 
— Oppure: zsàkban ‘nel sacco’ (al tema zsàk ‘sacco’ è unito il suffisso -bau ‘in’) 
viene pronunciata per [Jàgbàn], perchè il b sonoro rende altrettanto sonoro il sordo 
k (sonorizzazione). — Il senso dell’assimilazione è sempre regressivo, cioè il suono 
retrostante agisce al suono antistante. 

b) L’assimilazione è totale, quando uno dei due suoni differenti e contigui diviene 
identico all’altro. Per esempio : 

hàz" ‘casa’ -Ma/* ‘filo’ = hàzsor ‘caseggiato’ [hàssor] 
ravasz ‘furbo’ + -sàg (formativo) = ravaszsàg ‘furberia’ [ràvassàg] 
anya ‘madre’ + -ja (suffisso) = anyja'sua. madre’ [àn’n’à] 
vèr ‘sangue’ «f -vel (suffisso) = verrei ‘con sangue’ [verrei] 

La fusione è un processo fonetico per cui due suoni si confondono e dalla 
loro unione nasce un terzo suono. 

a) La palatalizzazione viene provocata dalla semivocale j (i), precedute da l t d, n: 
kert ‘giardino’ + -je (suffisso) = kertje ‘suo giardino’ [kert’e] 

kàd ‘vasca’ + -ja (suffisso) = kàdja ‘sua vasca’ [kàd’d’à] 

ken ‘spalmare’ + -juk (suffisso) = kenjuk ‘spalmiamo’ [ken’n’iik] 

b) L’affricazione è l’unione dei suoni d, gy con sz o s. 

Dalla fusione di t , d , gy con sz nasce un c lungo o breve : 

metszve ‘taglialo’ [mczve] 
adsz ‘tu dai’ [àzz] 
egyszer ‘una volta’ [ezzer] 
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Dall’unione di t . d, gy con s deriva cs lungo o breve: 

baràt ‘amico’ + -sàg (formativo) = baràtsàg ‘amicizia’ [bàràééàg] 
bòlond ‘pazzo’ + -sàg (formativo) = bolondsàg ‘pazzia’ [boloncàg] 
nagy ‘grande’ + -sàg (formativo) = nagysàg ‘grandezza’ [nàccàg] 

L’a bbreviazione è la conseguenza dell’incontro d’unà consonante lunga 
con una breve (o viceversa): anche la lunga viene pronunciata breve: 

jobb ‘destra’ -\--ra (suffisso) = jobbra ‘a destra’ [jobrà] 

pari ‘riva’ 4- -tàlan (formativo) = parttalan ‘senza sponde’ [pàrtàlàn] 




ÌÌÌiÌ : «8ÌÌfÌiÉÌi{ÌSaHi^ÌS 


1. ELSÓ LECKE 



1. Mi ez? 

Ajtó. Mi az? 

Ez ajtó| p >5- ) 

Mi ez? 

Fogas. . Mi az? 

Ez fogas.^ajVà^^-^ j 
Szonyeg. r Mi az? 

Ez szonyeg. 

Mi ez? 

2. Mi ez? 

Viràg. A viràg. 

— / f 

Ez viràg. Ez a viràg. \ 

Mi az? 

Ajtó. Az ajtó. 

Az ajtó. Az az ajtó. 


/\ojaK. 

Az ablak. ; 

Szekrény. 

Az szekrény. « ) 

Kép. 

Azkép. f^,W* ) 


Li 


a ,n -A* 


) 


j |Q^ C 
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Mi ez? 
Mi az? 


Szekrény. A szekrény. 

Ez szekrény. Ez a szekrény. 
Asztal. Az asztal. 1 

Az asztal. Az az asztal. 


3. Milyen a viràg? 

Milyen ez? 

Milyen az ajtó ? 

Milyen az? 

Milyen a fogas? 

Milyen a televizió, 

és milyen a kép? 

4. Mi ez, és mi az? 

Milyen az asztal, 

és milyen a szekrény ? , 
Milyen a szck?-^£ 

Mi az asztal? 

És mi a szék? 


Szép. A viràg szép. 

Szép. Ez szép. 

Fehér. Az ajtó fehér. 

Fehér. Az fehér. 

Fekete. A fogas fekete. 

A televizió uj, 
a kép règi.-— ca^kà^c-o 

Ez az asztal, és az a szekrény. 
Az asztal modern, 
és a szekrény is modern. 

Az is modern. 

^ Butor. Az asztal butor. 

Az is butor. A szék is butor. 


5. Mi ez? 


Mi az? 



Televizió. 

Ez televizió. 



Lampa. 

Az lampa. 


Televizió ez? 

Televizió. 

Igcn. 

Igen, televizió. 
Igen, ez televizió. 
Az. ( C^r J 
Igen, az. 

Milyen ez a televizió? 

Ez a televizió jó, 
nem rossz. 


Ràdio az? 

Nem ràdio. 

Nem. 

Nem, nem ràdio. 
Nem, az nem ràdio. 
Nem az. 

Nem, nem az. 
Milyen az a làmpa? 

Az a làmpa uj, 
nem règi. 
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Ez a televizió nem rossz, 
hanem -> ó - 


Az a làmpa nem règi, 
hanem uj. 


6. Mi ez ? Te^U~. 

Fuggòny ez? 

Ez a fiiggony? 

Mi az? 

Milyen a làmpa? 

^JJj-az a làmpa ? _ ^ 

Nagy'pzja szoija'? 

És milyen az a szoba? 

Fehér a fai ?—5> a 
Szép a viràg? 

Ez a viràg is szép ? 


Fiiggony. Ez fiiggony. 

Igen, ez fuggòny. Fiiggony. 

Nem, ez nem a fuggòny, hanem a 
szó'nyeg. 

Làmpa. Az làmpa. 

A làmpa uj. 

Nem, az a làmpa règi, nem uj. 

Ez a szoba nem nagy, hanem kicsi. 
Az is kicsi. 

Igen. 

Szép. 

Ez is szép. 


7. Ez szoba. Ez a szoba nagy. Nagy ez a szoba? Igen, nagy, nem kicsi. Ez az ajtó. 
Az ajtó nem fekete, hanem fehér. Az ablak is fehér? Igen, az is fehér. A fai is 
fehér. Milyen az a televizió, és milyen az a kép? Ez a televizió uj, nem règi, az 
a kép nem uj, hanem règi. Modern az a làmpa? Igen, az modem. Butor a 
ràdio? Nem, a ràdio nem butor. A szekrény a butor. A szék is butor? Igen, az. 


SZÓK1NCS 


* elsó 

primo 

lecke 

lezione 

mi? 

che cosa ? 

ez 

questo 

az 

quello 

ajtó 

porta 

ablak 

finestra 

fogas 

attaccapanni 

szekrény 

armadio 

szónyeg 

tappeto 

kép 

quadro 

viràg 

fiore 

a , az 

il, lo; la 

asztal 

tavola 

milyen? 

com’c? 


szép 

bello 

fehér 

bianco 

fekete 

nero 

televizió 

televisore 

uj 

nuovo 

règi 

vecchio, antico 

és 

e 

is (segue la parola) anche, pure 

modern 

moderno 

szék 

sedia 

butor 

mobile 

làmpa 

lampada 

ràdio 

radio 

igen 

sì 

nem 

no 
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jà 

buono 

kiesi 

piccolo 

rossz 

guasto; cattivo 

fai 

muro 

fùy.y.óny 

tenda 

} szókincs — 

^^,1 essico- 

tmnnn 

ma 

nvelvtan 

si a rn mal ica. 

,s/.ohu 

camera 

gyakorlaiok 

compiti 

nagy 

grande 

■ — 



NYELVTAN 

1. II predicato nominale 

In ungherese, u differenza che nella maggior parte delle lingue europee, ò mollo 
frequente fuso del predicato nominale senza copula: 

Mi: Che cosa è (predicato) ez: questo (soggetto)? 

Ez: Questo (soggetto) ablak: è una finestra (predicato). 

Similmente: 

Milycn a viràg? Come è il fiore? 

A viràg szép. Il fiore è bello . 

Però l’uso del predicato nominale è limitato : viene adoperato soltanto nella terza 
persona singolare e plurale dell’indicativo presente. 

Si noti che nella frase ungherese sia il soggetto, sia il predicato hanno un forte 
accento c in mezzo c’è una pausa alquanto lunga : 

Mi || ez? Ez || ablak 

Milyen || a viràg ? A viràg || szép. 


2. 1 pronomi dimostrativi ez, az 

Ez ‘questo’ per sostituire sostantivi vicini. 

Az ‘quello’ per sostituire sostantivi lontani. 

L’articolo determinativo az formalmente coincide con il pronome az (da cui per 
altro deriva!), ma non è difficile scorgere la differenza tra di loro. 

Az || asztai. Quello è un tavolo. 

In questa frase troviamo il pronome az come soggetto: è fortemente accentuato 
e staccato con una pausa dalla parola asztai che è il predicato della frase. 
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az asztai ‘il tavolo’ 

In questo caso invece az è soltanto un’articolo determinativo, è senza accento ed 
è attaccato al sostantivo che lo segue. 


3. L’articolo determinativo 

In ungherese mancano i generi grammaticali, quindi l’articolo determinativo è in- 
variabile riguardo al genere; ha soltanto due variazioni: a , az. 

a si adopera davanti a parole che cominciano per consonante: 
a szèk ‘la sedia’, ccc. 

az si usa davanti a parole che cominciano per vocale: 
az ablak ‘la finestra’, ecc. 

L articolo determinativo è senza accento; lo pronunciamo attaccato al sostantivo: 
a kep ‘il quadro’, a fogas ‘l’attaccapanni* 
az asztai ‘il tavolo’, az ajtó ‘la porla’ 


4. Omissione del soggetto 

Il soggetto, quando evidentemente può essere sottinteso, viene omesso, come in 
italiano: 

Televizió ez? È questo un televisore? 

Televizió. (Invece di : Fz televizió.) È un televisore. 

(Invece di : Questo è un televisore.) 

Igea , televizió. (Invece di: Igen, ez televizió.) 

Az. (Invece di: Ez az.) Lo è. (Invece di: Questo lo è.) 

Igen , az. (Invece di: Igen , ez az.) 


5. L’accento tonico 

L’accento tonico cade senza eccezione sempre sulla prima vocale di ogni parola: 
viràg ‘fiore*, fiiggòny ‘tenda’ 

Oltre all accento sulla prima sillaba nelle parole lunghe troviamo accenti secondari, 
sempre sulle sillabe dispari: 

televizió ‘televisore’ 





Nella proposizione naturalmente non tutte le parole hanno un’accento ugualmente* 
marcato. Il periodo si divide in gruppi di parole, per lo più la prima parola di ciascun 
gruppo ha un accento molto marcato, invece l’accento delle altre parole del gruppo 
è meno forte. Tra i gruppi del periodo c’è una breve palisa : 

Az a lampa || nem règi , || hanem ùj. 

Ez a televizió || jro, || nem rossz. 


6. La melodia interrogativa 

La cadenza della proposizione enunciativa ungherese è discendente : 

Az a làm - pa ùj. 

# -o- • 

La melodia è la stessa anche nella frase interrogativa, quando nella proposizione 
c’è un pronome-interrogativo (p. es. mi? milyen?) che esprime la domanda: 

Mi-lyen ez a làm - pa? 




Se invece manca il pronome interrogativo, la modulazione della melodia serve a far 
percepire la domanda: dopo una fase ascendente la melodia discende bruscamente: 

Aj - tó ez? Aj - tó. Az aj - tó ez? Az aj - tó. 


N V-» 



Ez a te - le - vi - zi - ó. 



» • — ■ "«O "• 


Il punto più alto della melodia interrogativa è la penultima sillaba della frase 
Le frasi interrogative senza pronomi cominciano con un tono basso, poi (dopo sillabe 
pronunciate quasi al livello della prima) sale il tono della penultima, e subito il tono 
dell’ultima sillaba ricade al livello della prima. 
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GYAKORLATOK 


1. Copiamo le seguenti parole e pronunciamole più volte: 


az 

ez 

kép 

szònyeg 

viràg 

ajtó 

fekete 

szép 

fiiggòny 

ràdio 

asztal 

lecke 

és 

elsò 

televizió 

ablak 

szekrény 

szék 



fogas 

fehér 





szoba 

lampa 

2. Formiamo periodi enunciativi con le seguenti parole: ajtó , szék, szeUrény. 
szònyeg , , vi rag; a fogas. a bytor , az as~tal, az abfak. 

3. Formiamo le relative proposizioni interrogative; p. es. : Az a televizió ùj. — Ùj az 
a televizió? 

Ez fogas. Ez a fai fehér. 

A fogas felcete. Az az ajtó is fehér. 

Ez a szék rossz. Ez a kép règi. 


4. Neghiamo le seguenti enunciazioni, prima semplicemente, poi usando la con- 
giunzione hanem; o. es. : Ez szék. — Ez nem szék. — Ez nem szék , hanem asztal. 

Ez ajtó. A szoba nagy. 

Ez az ajtó. A ràdio ùj. 

Az fuggòny. A kép kicsi. 

Az a fuggòny. A szó'nyeg rossz. 


5. Rispondiamo affermativamente e negativamente alle seguenti domande: 


Fuggòny az? 
Szònyeg ez? 

Ez a viràg? 

Az a szekrény? 
Televizió ez? 


Uj a televizió? 

Szép a viràg? 

Nagy a szoba? 
Modern a szekrény? 
Jó ez a televizió? 


6. Traduciamo in ungherese: 

Che cosa è questo? Questa è una camera. La camera è grande. Questa è una porta. 
Questa porta è bianca. Anche la parete è bianca. Che cosa è quello? Quello è un 
quadro. Quel quadro è antico. Anche questo quadro è antico? No, quel quadro non 
è antico, è nuovo. 


3 Manuale della lingua ungherese — 5693 
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2. MÀSODIKLECKE 


i 


1. Kiez? 



Tòròk Bàlint. 
Tòròk Bàlint ur. 
Mi ò? 

Ó portàs. 


2. Ezki? 



Ez egy fiu. 


Ki az? 



Marilisa Rossi. 

Marilisa Rossi asszony.. 
Mi ò? 

Ò vendég. 

Az ki? 



Az egy làny. 


3* 
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Ki ó? 

Giorgio Campana. 

Mi Giorgio ? Fiu vagy làny ? 
Giorgio fiu, nem làny. 


Ez is egy fiu? 



Nem, ez nem fiu, ez egy làny. 
Ki 6? 

Barbara Gangi. 

Mi ó? 

Egyetemista. 

3. Milyen Tòròk ur ? 



Tòròk ur kòvér. 
Milyen férfì Tòròk ur? 
Tòròk ur kòvér férfì. 


Ki ò? 

Vòròs Zsuzsanna. 

Mi Zsuzsa? Làny vagy fiu? 
Zsuzsa làny, nem fiu. 


Az is egy làny? 



Nem, ez nem làny, ez egy fiu. 
Ki ò? 

Takàcs Péter. 

Mi ò? Egyetemista? 

Igen, ò is egyetemista. 

Milyen Rossi asszony? 





Rossi asszony karcsu. 
Milyen nò Rossi asszony? 
Rossi asszony karcsu nò. 
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Milyen làny Zsuzsa? 
Magyar fiu Giorgio? 


Zsuzsa karcsu làny. 
Nem, Ò olasz fiu. 


i 


i 




Ki a magyar egyetemista? Takàcs Péter a magyar egyetemista. 

Barbara Gangi magyar egyetemista? Nem, ò olasz làny, olasz egyetemista. 
Szép làny Barbara? Igen, szép olasz làny. 



Ez melyik fiu? 

Ez melyik làny? 

Melyik a fiu, és melyik a làny? 
Melyik az olasz fiu? 

Melyik fiu magyar? 

Péter vagy Giorgio? 


Ez Giorgio Campana. 

Ez Vòròs Zsuzsanna. 

Giorgio a fiu, és Zsuzsa a làny. 
Giorgio az olasz fiu. 

Péter a magyar fiu. 


5. Mi ez? 

Ez ràdio, 
betu. 

làmpa. 

feeske. 

viràg. 




Mik ezek? 

Ezek ràdiók. 
betuk. 

làmpàk. 



A&CFi 

# 2 > $ 


fecskék. 

viràgok. %jfi) 
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Mi az? 


Mik azok ? 


Az sàtor. 

“ 4 ^ 

Azok sàtrak. 

eper. 


eprek. 

madàr. 


madarak. 

egér. 


egerek. 

gyiimòlcs. 

© 

gyiimòlcsòk. 

Ki ez? 

Egy gyerek. i 

k 

Kik ezek ? 

Ezek gyerekek. 

Ki az? 


Kik azok? 

Egy felnòtt. ][ 

jm) 

Azok felnòttek. 





Ji Ari 



6. Mi ez? Ez szék. Mik ezek? Ezek székek. Mi a szék? A szék butor. Mik a székek? 
A székek butorok. — Ez egy férfi, az egy nò. Ez egy fiu, az egy làny. A férfiak és a nòk, 
a fiuk és a lànyok emberek. A gyerekek is emberek, de még nem felnòttek. — Az asztal 
butor. A szekrény is butor. Az asztal és a szekrény butor. Milyen a ràdio és a televizió? 
A ràdio és a televizió ùj. Milyen az asztal? Milyenek a székek? Az asztal és a székek 
modernek. — Ez a magyar portàs, azok az olasz vendégek. A magyar portàs férfi, 
az olasz vendegek férfiak es nòk. Az olasz nòk lànyok vagy asszonyok? Lànyok is, 
asszonyok is. Milyenek ezek az olasz nòk? Szépek. Ki Barbara? Egy szép olasz làny. 
— Barbara és Giorgio olasz (olaszok), Zsuzsa és Péter magyar (magyarok). Az olasz 
làny és a magyar fiu egyetemista. 


SZÓKINCS 


màsodik 

secondo 

magyar 

ungherese 

ki? 

chi? 

olasz 

italiano 

Bàlint 

Valentino 

melyik? 

quale? 

ùr 

signore 

betu 

lettera 

asszony 

signora 

feeske 

rondine 

6 

egli, ella 

sàtor 

tenda 

ók 

essi, esse 

eper 

fragola 

portàs 

portiere 

madàr 

uccello 

vendég 

ospite 

egér 

topo 

egy 

uno, una 

gyumòlcs 

frutto 

egy 

uno (1) 

gyerek 

ragazzino, -a 

fiu 

ragazzo 

felnótt 

adulto 

vagy 

o, oppure 

ember 

uomo 

làny , leàny 

ragazza 

de 

ma 

Zsuzsanna 

Susanna 

még 

ancora 

Zsuzsa , Zsuzsi 
Peter 

Susi 

Pietro 

Nella parte grammaticale : 

egyetemista 

studente univ. 

hàz 

casa 

kòvér 

grasso 

kàvé 

caffè 

karcsu 

snello 

terem 

sala 

férfi 

uomo (maschio) 

szàm 

numero 

no 

donna 

bokor 

cespuglio 


NYELYTAN 

7. 1 nomi di persona 

Contrariamente alle lingue europee in ungherese al primo posto sta il cognome ed 
al secondo posto il nome : 

Tóròk (cognome) Dàlint (nome) 

Similmente : Kossuth Lajos(= Luigi Kossuth), Petofi Sàndor{= Alessandro Petofi), 
József Attila (= Attila József), ecc. 

Nota : Il cognome (secondo l’analisi sintattica ungherese) non è altro che l’attributo 
del nome (p. es. : Dàlint; Quale Bàlint? = Torok Bàlint). Siccome l’attributo (l’agget- 
tivo qualificativo) sempre precede il sostantivo (cfr. § 9.), è logico che il cognome stia 
pure davanti al nome. 
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8. L’articolo indeterminativo 

L’articolo indeterminativo ungherese è : egy ‘uno, una’. Le regole principali sull’uso 
dell’articolo indeterminativo sono : 

È sempre invariabile: egy férfì, egy nò, ecc. 

Non porta mai accento; l’accento cade sulla prima sillaba della parola susseguente: 
egy olasz, egy vendég, egy televizió, ecc. — Invece il numerale cardinale egy (da cui 
l’articolo indeterminativo deriva) ha sempre un forte accento : egy fecske ‘una rondine’ 
(una rondine qualsiasi), egy fecske ‘1 rondine’. 

Viene adoperato meno frequentemente che in italiano; p. es. non si usa mai davanti 
al predicato nominale : 

Ki ez? Egy férfi. Chi è questo? Un uomo, (un’uomo qualsiasi, fra tanti 

altri, finora sconosciuto) 

Tdròk Bàlint férfi . Valentino Tòròk è un uomo. 

9. L’aggettivo qualificativo (attributivo) 

L’uso dell’aggettivo qualificativo nell’ungherese è semplicissimo: l’aggettivo attri- 
butivo sta sempre davanti al nome e rimane sempre invariabile, qualunque sia il 
numero o il suffisso del sostantivo: 

olasz egyetemista 

olasz egyetemistàk 

az olasz egyetemistàk 

ezek az olasz egyetemistàk 

Rossi asszony szép olasz no. 

Barbara és Zsuzsa karesù lànyok. 


10. 1 pronomi interrogativi 

Ki ? — Chi? Si riferisce soltanto a persone. 

Ki 6? 6 Tòròk Bàlint. 

Mi ? — Che cosa? Si riferisce a oggetti, nomi astratti, professioni, animali, ecc. : 
Mi ez? Sàtor. — Mi Tòròk Bàlint? Portàs. 

Ki? e mi? diversamente che in italiano hanno anche il plurale: Kik? Mik? 

Melyik ? — Quale? È usato quando dobbiamo scegliere uno fra due o più oggetti 
o persone : 

Melyik fiù magyar? Péter magyar. (sottinteso: non Giorgio !) 

Il plurale di melyik è melyek. 
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Milyen ? È il pronome per domandare la qualità (aggettivi). 
Che. . . ? Milyen làny Zsuzsa? Zsuzsa karesù làny. 

Come è? Milyen Zsuzsa? Zsuzsa karesù. 


11. Il plurale nell’ungherese 


Il suffisso del plurale dei sostantivi, degli aggettivi e dei pronomi è sempre un - 
Si aggiunge al tema direttamente oppure mediante una vocale ausiliaria. 

a) I temi, terminanti in vocale, generalmente prendono il suffisso - k direttament 


ajtó — ajtók 
szoba — szobàk 
kiesi — kiesik 
mi — mik 


no — nók 
làmpa — làmpàk 
fekete — feketék 
ki — kik 


fiù — fiùk 
fecske — fecskék 
ó — ók 
ecc. 


Eccezioni '.férfi — férfìak , règi — régiek , ecc. 

b) Ai temi, terminanti in consonante, il -k si unisce mediante una vocale ausiliari 
conforme all’armonia vocalica del tema. 

Tutti i temi con vocali velari e generalmente anche i temi con vocali miste prendor 
il - k con l’aiuto d’un -a- oppure d’un -o-: 


madàr — madar-a-k 
sàtor — sàtrak 
hàz — hàzak 
ùj — ùjak 


ablak — ablak-o-k 
fogas — fogasok 
asszony — asszonyok 
nagy — nagyok 


viràg — viràg-o-k 
leàny — leànyok 


Tutti i temi con vocali palatali ed alcuni temi con vocali miste prendono il - k dop 
un -e- o un -ó-: 


gyerek gyerek-e-k ember — ember-e-k fùggòny — fuggòny-ò-k 

kòvér kòvérek terem — termek gyumòlcs — gyumòlcsòk 

milyen — milyenek modem — modern-e-k 

Note: Benché esistano alcune direttive, riferenti all’uso delle vocali ausiliarie, 1 
eccezioni alle norme sono numerose. Così invece di dare regole poco sicure, raccomar 
diamo l’uso del vocabolario aggiunto, in cui è indicato il plurale di tutti i temi. 


* 

Nella lingua ungherese ci sono tre tipi di suffissi. 

Il primo (detto in ungherese rag) serve per indicare le relazioni sintattiche dèli 
parole nelle proposizioni; p. es. asztal ‘tavola’ ~ asztalra ‘sulla tavola’. — Il secondi 
(detto in ungherese képzò) serve per formare nuove parole da altre; p. es. aszta 


‘tavola’ > asztalka ‘tavolino’. — Il terzo (detto in ungherese jel) non indica relazioni 
sintattiche e non cambia essenzialmente il senso delle parole, soltanto lo modifica 
lievemente. Per esempio il suffisso del plurale non fa altro che arricchire il significato 
delle parole coH’elemento della pluralità: asztal ‘tavola’ - asztalok ‘tavole’. 

L ungherese possiede tre diversi termini per indicare i suddetti diversi concetti, 
nell italiano invece, mancando i fenomeni paralleli, mancano anche i termini giusti. 
Non volendo introdurre nel nostro libro nuovi ed insoliti termini grammaticali 
(p. es. suffisso sintattico per il rag , suffisso formativo per il képzó , marca o segno, per 
il jel), anche noi seguiremo la tradizione delle precedenti grammatiche ungheresi per 
gli italiani e chiameremo tutte etre le desinenze ugualmente suffissi. Faremo eccezione 
qualche volta soltanto con il termine ‘suffisso formativo’ che rende abbastanza bene 
l’idea del képzó ungherese. 


12. La concordanza del soggetto e del predicato 

Il soggetto concorda con il predicato nel numero, dunque assieme ad un soggetto 
in plurale sta assieme un predicato ugualmente al plurale: 

Mi ez? Ez viràg. Mik ezek? Ezek viràgok. 

Ez a szék modem butor . Ezek a székek modem butorok. 

Milyen a làny? A làny szép. Milyenek a lànyok? A lànyok szépek . 

Az a fiu olasz. Azok a fiuk olaszok és magyarok. 

A differenza delle lingue indoeuropee, più soggetti al singolare non esigono un 
predicato al plurale: 

Mi az asztal és mi a szék ? 

Az asztal és a szék butor. 

Az olasz fiu és a magyar làny egyetemista. 

Péter és Giorgio fiu. 

Dopo nomi propri si può usare anche il plurale: 

Péter és Giorgio fiuk. 


13. Nota sulla concordanza dei pronomi dimostrativi 

I pronomi dimostrativi (ez, az, ecc.) adoperati come attributi prendono gli stessi 
suffissi che prende il nome, a cui riferiscono (cfr. §§51., 87). 

Ez az asszony szép. Ezek az asszonyok szépek. 

Az a férfi fekete. Azok a férfiak feketék. 
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14. 1 temi nominali 


Quando i suffissi (p. es. il -k del plurale) vengono aggiunti ai temi nominali, questi 
spesso cambiano. I temi nominali sono divisibili in due gruppi: Temi invariabili e temi 
variabili. La suddivisione dei gruppi è la seguente: 

Temi invariabili: 

a) Tipo ajtó ajtók , no — nók. — A questo tipo appartengono i temi terminanti 

in vocale, che rimangono sempre invariabili: ajtók, jók, nók, fiuk, betuk, kiesik, mik , 
kàvék, ecc. 

b) Tipo szàm — szàmok, vendég — vendégek. — A questo tipo appartengono i te- 
mi con una consonante finale. Le desinenze vengono attaccate a questi temi con l’aiuto 
d una vocale ausiliaria: olaszok, asztalok, falak, vendégek, emberek, nagyok, kóvérek, 
ezek, azok, milyenek, gyiimólcsòk, ecc. 

Temi variabili : 

a) Tipo lampa — làmpàk, feeske —fecskék. — Il tipo comprende tutti i nomi che 
terminano in a, e che si allungano davanti a tutti i suffissi: làmpàk, szobàk, fecskék, 
feketék, ecc. 

b) Tipo sàtor — sàtrak, eper — eprek. — Fanno parte di questo tijpo quei nomi 
che perdono una vocale quando prendono certe desinenze (p. es. il - k del plurale): 
bokor bokrok, sàtor — sàtrak, eper — eprek, terem — termek, ecc. 

c) Tipo madàr — madarak, egér — egerek. — Questo tipo è formato dai nomi che 
nelle forme provviste di certe desinenze hanno una vocale breve, in altre forme hanno 
una vocale lunga : madàr — madarak, egér — egerek, ur — urak, ecc. 

Oltre ai tipi enumerati, ci sono nella lingua ungherese anche altre radici nominali, 
però meno frequenti. Ne parleremo nelle lezioni successive. 


GYAKORLATOK 


1. Copiamo le seguenti parole e pronunciamole più volte: 


magyar 

egy 

Bàlint 

olasz 

egyetlen 

leàny 

portàs 

feeske 

kàvé 

karcsu 

vendég 

fiu 

madàr 

kòvér 


sàtor 

Péter 


asszony 

férfi 


Zsuzsanna 

gyiimòlcs 
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2. Raggruppiamo le parole sotto elencate secondo l’armonia vocalica: leàny làny 

U szókìZT' fùsg5ny ' n5 ' syerek ’ terem ' rMÓ ’ modern ' Szónyes ’ viràg ’ lecke > n y' elvta "> 

Mettiamo al plurale le seguenti parole:^, ràdio, fekete, szoba, ablak, bùtorjal, 
Jelnott, szekrény,fùggóny, eper, terem, ùr, madàr, lampa. 

4. Mettiamo i suffissi del plurale mancanti: 

Kik ez. . . ? Olasz vendég. . . ? Férfi . . . ok? Nem, ok ad... Azok a fiù ma- 
gyar. . . Milyen bùtorok az. . . ? Modern. . . Ùj. . . a lampa. . . ? Igen. És milyen 

a kep. . . ? Règi. . . Milyen fai. . . ez. . . ? Ez. . . fehér fai. . .. Milyen. . . ez. . . a gyii- 
mòlcs. . . ? Jó. . . J 

5. Volgiamo al plurale le seguenti proposizioni: 

Ez modern szoba. A szekrény, az asztal, a szék modern. Ez az ùj ràdio jó, az a règi 
televizió rossz. A règi kép szép. Mi a fecske? A fecske madàr. Milyen az egér 7 Az egér 
kicsi. Milyen a terem? A terem nagy. A fai fehér. A fogas fekete. Ez ùj fùggony’ 
Nem, ez règi fiiggony. Kicsi a sàtor? Nem, a sàtor nagy. 

6. Volgiamo al singolare le seguenti proposizioni : 

Ezck a ferfiak vendégek. Magyarok? Nem, òk nem magyarok, hanem olaszok. 
Ezek az egyetemistak lànyok vagy fiuk? Lànyok. Felnottek azok a fìuk? Nem azok 
a fìuk még nem felnottek, Òk még gyerekek. Kòvérek azok a férfiak? Igen, kòvérek 
Nagyok a sàtrak? Nem, kicsik. 

7. Traduciamo in ungherese la seguente conversazione : 

— Chi è questo grasso signore ? 

— Egli ò il portiere ungherese. 

— E chi è quella snella signora? 

— È una donna italiana. Marilisa Rossi. 

— Sono universitari questi ragazzi? 

— No, non lo sono. 

— Quale ragazza è universitaria, e quale non lo è? 

— Barbara lo è, Zsuzsa non lo è. 


3. HARMADIK LECKE 


— Ki Òn? 

— Én Rodolfo Mosca vagyok. És Òn 
ki? 

— Mészàros Istvànné vagyok. 

— Mi Òn itt? Ón a portàs? 

— Nem, én a pénztàrosnò vagyok itt. 
Ònòk a padovai vendégek? 

— Igen, mi vagyunk. 

— Te ki vagy, kisfiu? 

— Cesare Mosca vagyok. 

— Tanuló vagy? 

— Igen, az vagyok. 

— Ti olaszok vagytok? 

— Igen, mi olaszok vagyunk, padova- 
iak. És Ón? 

Én nem vagyok olasz, én magyar 
vagyok, budapesti. 
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— Hol vagy? Hol vagytok? 

— Itt vagyok. Itt vagyunk. 

— Mi cz a nagy terem ittT^ 

— Ez egy szàllodai haJl. 

— Hol van a portàs? Hol van Tòròk ur? 
Itt van elòl? 

— • Ncm, Tòròk ur ott van, ott hàtul. 

— És ki az a karcsu no ott? 

— Az ott Mészàrosné, a pénztàrosnò. 

— Kik czck az urak itt benn (bent)? 


— Angol és amerikai turistàk. 

— Azok a lànyok ott kinn (kint) 
budapcstick? 

— Nem, òk németek és osztràkok. 

— Hol vannak az oroszok? 

— Ott vannak fenn (fent). Fenn (fent) 
vannak. 

— És hol vannak a trancia egyete- 
mistàk? 

— Lenn (lent) vannak. Ott. 
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— Ez itt parkolóhely. 

— Milyen auto ez? 

— Ez egy kiilfòldi gépkocsi. 

— Van itt magyar kocsi is? 

— Nincs, itt elòl nincs magyar auto. 

— Hol vannak a magyar gépkocsik? 

— Ott vannak hàtul. Ott nincsenek kiilfòldi kocsik. 

— Van itt egy Cadillac? 

— Nem, itt nincs Cadillac. 

— Milyen kocsik vannak itt? 

Itt Volkswagenek, FIAT-ok és orosz gépkocsik vannak. 
•— Vannak itt Opelok is? 

— Ncm, itt nincsenek Opelok. 

— Van itt parkòr? 

— Nincs. Ez itt szabad parkolóhely. 
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SZÓKINCS 


hannadik 
ón, ònòk 
On , Onók 
maga, maguk 

Istvàn 

én 

vagyok 

itt 

pénztàrosnó 
padovai, -ak 
mi 

vagyunk 

te 

vagy 

kisfiù 

tanuló 

ti 

vagytok 

Budapest 

budapesti, -ek 

hot? 

ott 

szàlloda 

szàllodai 


terzo 
Lei, Loro 
(uso cortese) 
lei, loro 
(uso normale) 
Stefano 
v io 

(io) sono 
qui 

cassiera 
padovano, -i 
noi 

(noi) siamo 
tu 

(tu) sei 
ragazzetto 
studente 
voi 

(voi) siete 
Budapest 
budapestino, -i 
dove? 
lì, là 
albergo 
alberghiero, 
dell’albergo 


hall 

elól 

hàtul 

benn v. bent 

angol 

Amerika 

amerikai 

turista 

kiwi v. kint 

német 

osztràk 

orosz 

fe/m v. fent 

frauda 

lenti v. lent 

parkolóhely 

auto 

kiilfòldi 

kocsi 

gépkocsi 

parkór 

szabad 

nincs 

nincsenek 


atrio, hall 

davanti 

dietro 

dentro 

inglese 

America 

americano 

turista 

fuori 

tedesco 

austriaco 

russo 

sopra 

francese 

sotto 

posto di parcheggio 
auto 

estero, straniero 

vettura 

macchina 

posteggiatore 

libero 

non c’è 

non ci sono 


NYELVTAN 

15. I pronomi personali 


I pronomi personali sono: 


l a persona 
2 a persona 
3 a persona 


Singolare 

én 

te 

ó 


Plurale 

mi 

ti 

ók 
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L’uso dei pronomi personali in ungherese (come in italiano!) non è sempre obbliga- 
torio ; anzi : nella maggior parte dei casi si omette : 

Mészàros Istvàn né vagyok. 

Tanuló vagy? Igen, az vagyok. 

L’uso dei pronomi è necessario nei casi, in cui vogliamo dare al soggetto una 
particolare importanza, oppure nel confronto tra due persone : 

Te ki vagy, kisfiù? (precisazione; la frase senza pronome: Ki vagy, kisfiù? è una 
domanda meno imperativa.) 

' & n Rodolfo Mosca vagyok. ÉsÒn ki? (confronto; la frase senza pronome: Rodolfo 
Mosca vagyok. è una semplice presentazione.) 

Il pronome posto in rilievo porta sempre un forte accento tonico. 

16. I pronomi on — ònòk e maga — maguk 

I pronomi on e ònòk corrispondono ai pronomi italiani lei, loro, e vengono adope- 
rati soltanto nella conversazione cortese. (Per esprimere maggior rispetto, possono 
essere scritti anche con lettere maiuscole.) 

Anche i pronomi maga e maguk significano lei e loro , ma sono meno cortesi, si 
usano nelle conversazioni di tutti i giorni, dunque vengono impiegati molto più 
spesso che on, onók. 


17. Il presente indicativo del verbo “essere” 

La coniugazione del verbo essere al presente indicativo è la seguente: 

Singolare Plurale 

l a persona vagyok vagyunk 

2 a persona vagy vagytok 

3 a persona vati vannak 


18. II predicato nomino-verbalc o composto 

Il predicato nominale senza copula si usa soltanto nella terza persona singolare 
e plurale dell’indicativo presente; p. es. 6 fiù. Ók fiùk . (cfr. § L). In tutti gli altri casi 
il predicato consiste di due elementi: d’un sostantivo o un aggettivo; e della “copula”, 
cioè la forma rispettiva del verbo “essere”. Per questa ragione lo chiamiamo “predi- 
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cato nomino-verbale” o “predicato composto” 
sta il nome ed al secondo la copula. Esempi : 

. — Al primo posto, normalmente, 

.soggetto 

Predicato 

Soggetto 

Predicato 

(Én) 

(Te) 

(0) 

(Mi) 

(Ti) 

(Ók) 

fiu vagyok . 
M vagy. 
fiu . 

fiuk vagyunk . 
fiuk vagytok . 
fiuk . 

(Io) 

(Tu) 

(Egli) 

(Noi) 

(Voi) 

(Essi) 

sono un ragazzo . 
sei un ragazzo . 
è un ragazzo . 
siamo ragazzi . 
siete ragazzi, 
sono ragazzi. 


Similmente: Olasz vagyok. Magyar vagy. Kulfóldiek vagyunk. Budapestiek vagytok. 
Ecc. 

I pronomi personali (come soggetti) possono essere omessi. 

Nelle proposizioni negative il primo posto è occupato dalla negazione, il secondo 
dalla copula, Tultimo dal nome: 

Ncm vagyok olasz , magyar vagyok. Nem vagy egyetemista. Nem vagyunk kóvérek 
Nem vagytok budapestiek. 


19. Il verbo negativo: nincs, nincsenek 


Le forme negative di van e vannak sono nincs e nincsenek : 


A frauda turista itt van. 

Itt van a parkor? 

Az amerikaiak ott bent vannak? 
Vannak itt FIÀT-autók? 


A /rancia turista nincs itt. 

A parkor nincs itt. 

Az amerikaiak nincsenek ott bent. 
Nem , itt nincsenek FIAT-autók. 


Come gli esempi mostrano, nincs e nincsenek equivalgono a nem van e nem vannak 
che non si usano. — Le altre persone del verbo negativo mancano e vengono sostituite 
con forme composte dall’avverbio negativo nem e dalle relative forme del verbo essere : 
nem vagyok , nem vagy, nem vagyunk , nem vagytok. 


20. Proposizioni con avverbi di luogo 

Nei periodi interrogativi con boi? e nelle proposizioni enunciative contenenti 
avverbi di^ luogo (itt, elól, kinn , lent , ecc.) sono generalmente presenti tutte le forme 

del verbo “essere”, dunque si devono usare anche van e vannak, diversamente dalle 
frasi nominali: 


Hol vagy? 

Elól vagytok? 

Hol van a portàs? 

Hol van a pénztàrosnó? 

Az angolok és a franciàk hol vannak? 


Itt vagyok. 

Nem, hàtul vagyunk. 

A portàs itt van. 

Ott van. 

Az angolok kint vannak, a franciàk bent 
vannak. 

gli avverbi anche senza ripetere il 


Per risposte brevi, in situazioni chiare, bastano 
soggetto ed il predicato : 

Hol vagy? Itt. Hol van a pénztàrosnó? Bent. 


21. I suffissi formativi -i e -né 

La lingua ungherese abbonda di suffissi formativi che servono a modificare il 
significato delle parole. La terza lezione contiene due suffissi formativi: -/e -né. 

-i. forma aggettivi da sostantivi; indica appartenenza a qualcosa: 

szàlloda ‘albergo’ szàllodai ‘alberghiero’ 

Padova ‘Padova’ padovai ‘padovano’ 

Il -k del plurale si aggiunge al suffisso formativo -/' mediante le vocali ausiliari 
-a- ed -e-: padovaiak, amerikaiak, budapestiek. 

-né. forma sostantivi da sostantivi; aggiunto a nomi di persona, oppure a nomi di 
professione, indica la moglie di qualcuno : 

Tórok ‘Sig. Torok’ Tóròkné ‘Signora Tòròk’ 

Meszdros Istvànné ‘Signora (Stefano) Mészàros’ 

portàs portiere’ portàsné ‘la moglie del portiere’ 


22. Nomi di professioni esercitate da donne 

Dato che nell’ungherese non ci sono generi grammaticali, i nomi di professione 
spesso indicano sia uomini che donne: tanuló, egyetemista, turista, ecc. 

Altre volte il sostantivo nò aggiunto ad un nome di professione indica che la profes- 
sione e esercitata da una donna: pénztàros ‘cassiere’; pénztàrosnó ‘cassiera’, ecc. 

La composizione con la parola no non è sempre possibile; p. es. non esiste la voce 
parkórnó. In tali casi indichiamo con l’aggettivo qualificativo nói ‘femminile’ che 
1 esercente è una donna : nói parkor ‘posteggiatrice’. 
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GYAKORLATOK 

1. Presentiamoci in ungherese, dando il nome e (con l’aiuto del vocabolario) anche 
la professione. 

2. Una signora anziana chiede ad un giovanotto sconosciuto: Ki maga? È stata 
scortese o no? Lei, il proprietario di questo libro, come rivolgerebbe la parola ad 
una ragazza ventenne? Userebbe òn oppure maga? 

3. Formiamo aggettivi con il suffisso formativo -/ da nomi di città. Come sarebbe 
il plurale degli aggettivi ottenuti? P. es. Verona; veronai , veronaiak ; ecc. 

4. Come si chiamano le mogli dei seguenti signori: Tórdk , Tórdk Bàlint , Takàcs , 
Takdcs Péter, ecc. — Formiamo anche altri nomi di signore! 

5. Completiamo le seguenti frasi: 

Én olasz turista . Te olasz turista . . . Ó olasz turista ... Mi olasz turistàk 
Ti olasz turistàk . . . Òk olasz turistàk . . . 

6. Trasformiamo le frasi dell’esercizio n° 5 in forma negativa. 

7. Rispondiamo alle seguenti domande: 

Ki òn? Ki maga? Hol van a francia kisfiu? 

Kik ònòk? Kik maguk? Hol van a parkór? 

Melyik a kiilfòldi gépkocsi? Hol van az a szép uj Maserati? 

Milyen parkolóhely ez? Az a nagy modern kocsi, ott hàtul, 

amerikai ? 

8. Rispondiamo sia affermativamente, sia negativamente alle seguenti domande : 

Te olasz turista vagy? Osztràkok nincsenek ott? 

Òn is az? Van itt veronai auto? 

Az amerikaiak bent vannak? Uj az az Alfa Romeo? 

Oroszok is vannak bent? Maga budapesti? 

9. Dettato: 

Ez szoba. A szobàk kicsik, a termek.nagyok. Milyenek azok a gyiimòlcsòk? Szépek. 

A fecskék madarak? Igen, azok. Zsuzsanna es Péter budapesti cgyetemistàk. Giorgio 
«s Barbara is budapestiek? Nem, ók bolognaiak. Vannak itt angolok? Nincsenek, itt 
franciàk és németek vannak. Én olasz vendég vagyok, te orosz turista vagy. Milyen 
auto ez? Ez rossz gépkocsi. Jó a magyar kàvé? Igen, jó. 

10. Traduciamo dall’italiano in ungherese: 
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Questa donna ungherese è la signora Takàcs. Io sono Pietro Takàcs. Noi siamo 
ungheresi. Anche lei è ungherese? No, io non sono ungherese, sono italiano. Sono 
straniero. Loro sono di Budapest? Sì, noi siamo di Budapest. Ci sono qui dentro turisti 
americani? No, qui dentro non ci sono americani. Come è quella vettura FIAT? 
E nuova. Dove sono le macchine estere? Sono qui? No, non sono qui, sono là 
Dov’è il posteggiatore? Non è qui! 
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4. NEGYEDIK LECKE 


Hàny cigarctta ez? 



Mennyi cigaretta ez? 



Sok. Ez sok cigaretta. 



Negyed tiz. 

Negyed tiz van. 
Kilenc (óra) tizenòt 
(pere). 


Fél tiz. 

Fél tiz van. 
Kilenc (óra) 
harminc (pere). 


Hàromnegyed tiz. Tiz. Tiz óra. 
Hàromnegyed tiz van. Tiz óra van. 
Kilenc (óra) negy- 
venòt (pere). 
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— Mik vannak itt elòl? 

— Viràgok, asztalok, székek, vendégek. 

— Mennyi viràg van ott? 

— Nem sok, csak néhàny. 

— Hàny asztal és hàny szék van kinn? 

— Kinn négy asztal és nyolc szék van. 

— Bent sok asztal és sok szék van ? 

— Nem, ez az eszpresszó kicsi, bent is kevés butor van. 

— Mennyi? 

— Négy-òt asztal és tiz-tizenkét szék. 

— Hàny férfi van kint? 

— Kettò. Kint két férfi van. 

— És hàny no? 

— Az is kettò van kint. Két Iàny. 

— Kettò meg kettò az négy. Kint négy vendég van. 

— Bent hàrom kulfòldi vendég van. 

— Négy meg hàrom az hét. 

— Itt òsszesen hét vendég van. 


5.6 





nyolc. Dèi van. 

Huszonnégy óra. 
Nulla óra. 

Éjfél. 



— Hàny óra van? Màr 
tizenkét óra van ? 

Màr dèi van ? 

— Nem, még nincs dèi. 

— Mennyi a pontos idò? 

— Tizenegy óra negyven- 
òt pere. 

— Hàromnegyed van ? 

— Igen, hàromnegyed 
tizenkettò. 



Ez egy óra. 


Szàmok 

1 = egy 

2 = kettò 

3 = hàrom 

4 = négy 

5 = òt 

6 = hat 

7 = hét 

8 = nyolc 

9 = kilenc 
10 = tiz 

31 = harmincegy 

39 = harminckilcnc 

40 = negyven 


1 1 = tizenegy 

12 = tizenkettò 

13 = tizenhàrom 

14 = tizennégy 

15 = tizenòt 

16 = tizenhat 

17 = tizenhét 

18 = tizennyolc 

19 = tizenkilenc 

20 = husz 

41 = negyvenegy 
44 = negyvennégy 
50 = òtven 


21 = huszonegy 

22 = huszonkettò 

23 = huszonhàrom 

24 = huszonnégy 

25 = huszonòt 

26 = huszonhat 

27 *-= huszonhét 

28 = huszonnyolc 

29 = huszonkilenc 

30 = harminc 

51 = òtvenegy 
55 = òtvenòt 
60 = hatvan 
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70 ■= hetven 


100 = szàz 

1 000 = ezer 

80 = nyolcvan 


200 = kétszàz 

10 000 = tizezer 

90 = kileneven 


999 = kilencszaz- 

100 000 = szàzezer. 

99 = kilenevenkilene 

kilencvenkilenc 

1 000000 = (egy) millió 



SZÓKINCS 


negyedik 

quarto 

óra 

ora; orologio 

hàny? 

quanto? 

idó 

tempo 

cigaretta 

sigaretta 

pere 

minuto 

mennyi? 

quanto? 

negyed 

un quarto 

sok 

molto 

féi 

mezzo 

kis 

piccolo 

hàromnegyed 

tre quarti 

eszpresszó 

bar 

dèi 

mezzogiorno 

csak 

soltanto 

éjfél 

mezzanotte 

néhàny 

qualche 

nulla 

nulla, zero 

kevés 

poco 

màr 

già 

meg 

e, ed 

pontos 

esatto, preciso 

ósszesen 

in tutto 

pontos idó 

ora esatta 
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23. I pronomi interrogativi: hdny? e mennyi? 

I pronomi interrogativi hàny ? e mennyi? servono per chiedere la quantità, la misura. 
Corrispondono al pronome italiano quanto?. 

Hàny? si usa per chiedere il numero esatto di oggetti o persone : Hàny férfi van kint? 
Kettó. Kint két férfi van. 

Mennyi? si usa nei casi in cui non conosciamo il numero esatto: Mennyi viràg van 
ott ? Nem sok , csak néhàny. 


24. 1 numerali cardinali 

I numerali cardinali fino a dieci sono parole semplici (non composte). A parte si 
parlerà dei numerali egy e kettó perchè presentano qualche particolarità. 

II numerale egy ‘uno, 1’ porta sempre un accento forte: Ez egy cigaretta. L’articolo 
egy ‘uno, una’ invece è senza accento: Ez egy férfi. (Cfr. § 8.) 
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Il numerale kettó ‘due’ ha due forme: kettó e két. La forma két viene adoperata 
soltanto come aggettivo quantitativo e si trova quindi sempre in posizione attribu- 
tiva: két férfi, tizenkèt óra van, ecc.; la forma kettó si usa in tutti gli altri casi: Hàny 
férfi van kint? Kettó. Kettó meg kettó az négy. Egy meg egy az kettó. Ecc. 

I numerali cardinali da undici in poi sono parole composte. — Da 1 1 a 19 il nu- 
mero-base tiz ‘dieci’ (abbreviato in tiz) prende il suffisso -en; da 21 a 29 il numero- 
base husz ‘venti’ (abbreviato in husz) prende il suffisso -on; ed alle forme tizen e 
huszon vengono aggiunti i singoli numeri. P. es.: tizennègy, huszonkilenc, ecc. — Da 
harminc ‘trenta’ in poi mettiamo i numeri semplicemente uno dopo l’altro: harmincót 
negyvenhét, szàzótvennyolc, ezerkilencszàzhatvankilenc, kétszàzhuszonótezer, ecc. 

I numerali, composti da due numeri (e nella lingua scritta congiunti con una 
lineetta), indicano quantità indeterminata; in altre parole: il numero che si vuole 
indicare si aggira intorno ai numeri indicati: négy-ót ember, tiz-tizenkét szék, ecc. 

La formula dell’addizione è: . . . meg . . . az . . . ; p. es. 2+2 = 4: kettó meg kettó 
az negy. — Nella prima parte dell’espressione l’ungherese usa la congiunzione meg 
‘e, ed’ (dunque letteralmente dice due e due)-, nella seconda parte il pronome di- 
mostrativo az quasi riassume la parte antecedente, potremmo tradurlo in italiano 
con la parola cioè. 


25. L’aggettivo quantitativo 

I numerali generalmente sono usati come aggettivi (attributi) quantitativi. Come 
gli aggettivi qualificativi, precedono il nome a cui si riferiscono. I nomi ungheresi 
accompagnati da aggettivi quantitativi sono sempre al singolare: egy madàr , két 
szék, husz cigaretta , ezer ember , ecc. 

Nel susseguirsi degli aggettivi, l’aggettivo quantitativo precede quello qualifica- 
tivo: hàrom k'ùlfóldi vendég, ecc. 


26. Gli aggettivi kis e kiesi. 

Kis e kiesi significano entrambi ‘piccolo’. Però kis si usa soltanto come aggettivo 
qualificativo : kis eszpresszó, kis szoba, kisfiù, ecc. ; kiesi invece è sempre predicato : Ez 
az eszpresszó kiesi. Mi kiesik vagyunk. Ecc. 
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GYAKORLATOK 


1. Pronunciamo più volte i seguenti numerali: 


hàrom 

harminc 

hat 

hatvan 

nyolc 

nyolcvan 

szàzhat 

szàznyolcvanhat 


hét 

hetven 

tizenhét 

hetvenhét 

négy 

negyven 

negyvennégy 

negyvenhét 


ezer 

òtezer 

huszezer 

szàzezer 

négyszàzezer 

hétszàzezer 

egymillió 

òtvenòtmillió 


2. Quanti mobili ed altri oggetti ci sono nella stanza in cui ci troviamo? 

Itt van . . . szék, . . . asztal, . . . szekrény, . . . fogas . . lampa, ecc. 

3. Rispondiamo alle seguenti domande: 

Hàny férfì van itt és hàny no? 

Hàny kiilfòldi vendég van kint? 

Mennyi vendég van bent? Sok 
vagy kevés? 

4. Formiamo le domande rispettive: 

Itt két asztal van és òt szék. 

Ez sok cigaretta. 

Ott tiz olasz vendég van. 

A pontos idó: huszonkettò harmincòt. 


Tiz viràg van ott? 

Csak néhàny viràg van itt? 

Kevés cigaretta ez vagy sok? 

Csak két-hàrom vendég van itt vagy sok? 


5. Qual è l’anno di nascita: 

a) suo b) di sua madre c) dei fratelli 

di suo padre 

6. Volgiamo le seguenti cifre in parole ungheresi e scriviamole: 555, 1552, 89, 1795, 
22 673, 48 497, 98 641 , 259 93 1 , 1 83 478. 

7. Facciamo alcune addizioni, usando la formula: . . . meg . . . az . . . : 3 + 7 = 10; 
15 + 3 = 18; 27+6 = 33; 100+50 = 150; ecc. 

8. Che ore sono? Rispondiamo in tutti i modi possibili! 
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9. Traduciamo dall’italiano in ungherese: 

Che bar è questo? Questo è un bar di Budapest. È grande il bar? No, questo bar 
è piccolo. Ci sono qui (dei) fiori? Sì, ci sono. Quanti fiori ci sono qui? Molti? Qui 
ci sono soltanto alcuni fiori. Questi fiori sono gialli? No, non sono gialli, ma rossi. 
Che ore sono? Sono le undici e tre quarti. È già mezzogiorno? Non ancora. Quanti 
ospiti si trovano (van) fuori? Quanti ospiti si trovano dentro? Fuori si trovano tre 
ospiti, dentro cinque. Qui ci sono dieci ospiti? No, qui si trovano soltanto otto 
ospiti. Quanti degli ospiti sono italiani? Itre ospiti lì fuori sono italiani. 








mmm 

wmm 






5. OTODIKLECKE 



Ez a Benko csalàd. Benko ùr az apa, Benkoné az anya, Maria a làny, Zoltàn és 
Gyula a fiuk. Maria màr nagy làny. A fiùk még kicsik. A Benko csalàd elég nagy 

vanlu “m kT, C ' BarCt !S k ’ BCnkÒné ^ Z ° )tdn ^ G >- la *«. «dny làny 

2 C h u ^ T’ Mana ÓS ClaUdÌa ’ Ki C,audia? Claudia làny. Mària 
es Claudia haratnok. Benkoné és a lànyok beszólgetnek : 
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j'.hf.T 




— Tanultok, Maria? 

— Igen, tanulunk. 

— Olvastok vagy forditotok? 

— Nem olvasunk és nem fordi'tunk, hanem beszélgetiink. 

— Nehéz a magyar nyelv, Claudia, vagy kònnyu? 

Olvasni és forditani nem nehéz, de beszélni nagyon nehéz. Minden idegen nyelv 
nehéz! 

— Te cigarettàzol, Claudia? Itt a cigaretla. Kérsz? 

— Kòszonòm, nem kérek. Nem cigarettazom. 


* 



csalàd 

famiglia 

épit 

costruire 

apa 

padre 

baràtno 

amica 

anya 

madre 

beszélget 

conversare 

elég 

abbastanza 

tanul 

studiare 

olvas 

leggere 

vagy (cong.) 

o, od 

cigarettàzik 

fumare (la 

fordit 

tradurre 


sigaretta) 

nehéz 

difficile 

varr 

cucire 

nyelv 

lingua 

rajzol 

disegnare 

kònnyu 

facile 
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beszél 

nagyon 

minden 

idegen 

kér 

kószònóm! 

magyaràz 

figyei 

uzsonnàzik 

eszik 

iszik 

iil 


parlare 

molto 

tutto 

straniero 

chiedere 

grazie ! 

spiegare 

stare attento 

fare la merenda 

mangiare 

bere 

sedere 


Nella parte grammaticale : 

làt 

vedere 

vesz 

comprare 

uldòz 

perseguitare 

edz 

allenare 

mond 

dire 

ért 

capire 

kuld 

mandare 

tud 

sapere 


NYELVTAN 

27. 1 temi verbali 


Il tema della maggioranza dei verbi ungheresi è identico alla terza persona singolare 
del presente indicativo. Per questa ragione nei dizionari italiano-ungheresi agli in- 
finiti italiani corrispondono le terze persone dei verbi ungheresi : 


diz. it. 
chiedere 
studiare 


diz. ungh. 3 a persona 

kér kér ‘egli chiede’ 

tanni tanul ‘egli studia’ 


tema 

kér 

tanul 


Il tema dei verbi in -ik (cfr. § 28.) si ottiene togliendo alla terza persona singolare 
il suffisso -ik: 


diz. it. diz. ungh. 

mangiare eszik 

fumare cigarettàzik 


Siccome tutte le forme della coniugazione derivano dal tema, raccomandiamo di 
imparare la terza persona del verbo, e non l’infinito! 

La maggior parte dei temi verbali ungheresi è invariabile, e termina in consonante 
Vale a dire: nella coniugazione il tema non cambia, ma spesso occorre una vocale 
ausiliaria per poter aggiungere i suffissi personali al tema. 


3 a persona tema 

eszik ‘egli mangia’ esz - 

cigai et lazi k ‘egli fuma cigarettàz- 

(sig arette)’ 


5 Manuale della lingua ungherese — 5693 
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28. 1 verbi in -ik 




Una parte dei verbi ungheresi, alla terza persona del presente indicativo, prende 
il suffisso -ik: eszik , iszik, cigarettàzik, ecc. La coniugazione di questi verbi spesso 
differisce dalle forme corrispondenti della coniugazione dei verbi senza -ik, anche 
alla prirha e seconda persona del singolare. 


29; La coniugazione indefinita (soggettiva) 

La coniugazione indefinita esprime soltanto il numero e la persona del soggetto 
(perciò è detta anche coniugazione soggettiva). 

La coniugazione indefinita è la coniugazione: 

a) dei verbi intransitivi; e 

b ) dei verbi transitivi : 

senza complemento oggetto (accusativo); o 
con un oggetto indeterminato (cfr. § 46.). 

Nota: Il termine “coniugazione indefinita” vuole essere un’ allusione all’eventuale 
complemento oggetto (accusativo) della proposizione. — Se nel periodo il comple- 
mento oggetto c grammaticalmente indeterminato (cioè non è preceduto dall’articolo 
determinativo, ecc.; cfr. § 46.), si usa la coniugazione indefinita, la quale dunque 
potrebbe essere anche detta “coniugazione con oggetto (accusativo) indeterminato”. 
La coniugazione indefinita si usa anche nel caso non ci sia nel periodo complemento 
oggetto, dunque potremmo parlare anche di “coniugazione senza accusativo”. Tutto 
sommato : in tutti e due i casi i suffissi del verbo non esprimono altro che la persona 
ed il numero del soggetto. Questa è la spiegazione del termine ”coniugazione sogget- 
tiva”. — Siccome i verbi intransitivi non possono avere complemento oggetto, questi 
vengono coniugati (salvo alcune eccezioni) sempre nella coniugazione indefinita. 
I verbi transitivi invece possono avere sia complemento oggetto determinato (cfr. 
§ 45.), sia quello indeterminato (cfr. § 46.), dunque sorge il problema della scelta 
della -coniugazione indefinita o definita, secondo la determinatezza o indetermina- 
tezza del complemento oggetto. — Se nella proposizione non c’è accusativo, non 
ci sono problemi: anche i verbi transitivi vengono coniugati sempre nella coniuga- 
zione indefinita. 


30. 1 suffissi personali soggettivi 

In ungherese, conformemente alla natura agglutinante della lingua, degli appositi 
suffissi indicano il soggetto, cioè la persona che agisce. I suffissi personali del presente 
indicativo sono : 
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Verbi comuni 


Verbi in -ik 

Singolare 




l a persona 

-A : 


-m 

2 a persona 

-sz, -l 


-l 

3 a persona 

0 


-ik 

Plurale 




l a persona 

- unk , ~unk 


-unk, -iink 

2 a persona 

-tok, -tek, -tok 


-tok, -tek, -tòk 

3 a persona 

-nak, -nek 


-nak, -nek 


31. Il presente 

indicativo della coniugazione indefinita 

a) La maggior parte dei verbi ungheresi viene coniugata secondo i modelli che 

seguono : 




Singolare 



Voc. aus. 

1 a pers. 

làt-o-k 

kèr-e-k 

iil-ò-k o, e, ò 

2 a pers. 

làt- - sz 

kér- - sz 

iil- -sz — 

3 a pers. 

làt 

kér 

ùl — 

Plurale 




l a pers. 

làt- -unk 

1 

1 

iil- -iink — 

2 a pers. 

làt- -tok 

kér- -tek 

ùl- -tòk — 

3 a pers. 

làt- - nak 

kér - -nek 

ùl- -nek — 

b) I verbi che terminano in 

s, sz, z, dz nella seconda persona del singolare per 

«eufonia prendono il suffisso -/ invece di -sz: 


olvas 

vesz 

uldòz 

edz Voc. aus. 

olvas-o-l 

vesz-e-l 

ùldòz-ò-l 

edz-e-l o, e, ò 

c) I verbi che terminano in due consonanti diverse, oppure finiscono in -it richiedo- 
no per eufonia le vocali ausiliaric anche davanti ai suffissi - sz ; - tok , - tek , -tòk: - nak , 

-nek : 




Singolare 



Voc. aus. 

l a pers. 

mond-o-k 

ért-e-k 

kuld-ò-k o, e, ò 

2 a pers. 

mond-a-sz 

ért-e-sz 

kuld-e-sz a, e 

3 a pers. 

mond 

ért 

kuld — 


5 * 
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Plurale 



l a pers. 
2 a pers. 
3 a pers. 

Singolare 

1 a pers. 
2 a pers. 
3 a pers. 

Plurale 

1 a pers. 
2 a pers. 
3 a pers. 


mond- -unk 

ért- -unk 

kiild- -unk 


mond-o-tok 

ért-e-tek 

kiild-ò-tòk 

0 , £\ 6 

mond-a-nak 

ért-e-nek 

kuld-e-nek 

a , e 


fordit-o-k 

épit-e-k 

o , e 

fordit-a-sz 

épit-e-sz 

a , e 

fordit 

épit 



fordit - -unk 

épit- -unk 


fordit-o-tok 

épit-e-tek 

o , e 

fordit-a-nak 

épit-e-nek 

a . e 


32. Note fonetiche sul presente indicativo 

La legge dell’armonia vocalica si manifesta parecchie volte anche nella coniugazione 
indefinita dei verbi: ° 


I verbi che hanno nel tema vocali basse (p. es. tomi) o miste (p. cs .fordit) prendono 
sempre le vocali ausiliario a od o (p.es. tanul-o-k, fordit-a-sz, ccc.) ed i suffissi -unk 
-tok, -nak (p.es. tanul-unk, tanul-lok, fordit-a-nak, ecc.). - I verbi che hanno nel 
tema vocali alte (p. es. épit, ili) prendono sempre le vocali ausiliarie e od ò (p es 
épil-e-k iil-ó-k, ccc.) ed i suffissi -link, -tek, -tok, -nek (p. es. épit-unk, èpit-e-tek 
ul-tok, kùlde-nek, ecc.). La vocale ausiliaria ò ed il suffisso -tok si aggiungono a temi 
che contengono vocali alte labiali (p. es. kii/d-ó-tòk). 

Nella coniugazione indefinita, all’incontro dei temi con i suffissi, si realizzano anche 
assimilazioni ed affricazioni nella pronuncia, non registrate però dall’ortografia 
(cfr. p. 24). 

Assimilazioni: hoztok si pronuncia [hostok] 
tudtok si pronuncia [tuttok] 


Affricazioni: làtsz 

tudsz 


si pronuncia [làzz] 
si pronuncia [tuzz] 


Chi si attacca alle lettere, sforzandosi a dire: hoz-tok, tud-sz , ccc., seguendo la scrittu- 
ra, commette grave errore contro la pronuncia corretta. 
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33. 11 presente indicativo dei verbi in -ik 


I verbi che nella 3 a persona singolare prendono il suffisso -ik, nella l a persona 
singolare prendono -ni e nella 2 a singolare -/: 

Singolare 

l a pers. esz-e-m isz-o-m cfr . kérek 

2 a pers. esz-e-l isz-o-l kérsz 

3 a pers. esz-ik isz-ik kér 

II plurale dei verbi in -ik non differisce dal plurale dei verbi comuni: 

Plurale 

1 a pers. esz-iink isz-unk cfr. kérunk 

2 a pers. esz-tek isz-tok kértek 

3 a pers. esz-nek isz-nak kérnek 

Note : I temi dei verbi citati sono esz- ed isz- (cfr.§ 27.). — Il verbo iszik (per ragioni 
storiche) prende vocali ausiliarie e suffissi bassi. — La coniugazione speciale dei verbi 
in -ik nella lingua d’oggi non è del tutto conseguente, specialmente nella 2 a persona 
del singolare si trova spesso il suffisso -sz al posto del suffisso -/; p. es. laksz ‘tu abiti* 
invece di lakol, ecc. 


34. L’infinito 

L’infinito del verbo ungherese si forma dal tema sempre con il suffisso formativo -ni. 

Il suffisso -ni viene aggiunto al tema, generalmente, senza vocale ausiliaria: làt-ni, 
ul-ni , kèr-ni , va ir- ni, ecc. 

I temi che terminano in due consonanti diverse (p. es. èri) oppure finiscono in -it 
(p. es. épit) prendono il suffisso -ni dopo le vocali ausiliarie -a- ed -e-: tart-a-ni , ért-e-ni , 
kùld-e-ni , fordit- a-ni, épit-e-ni; ecc. 

Le eccezioni non sono numerose. Fra i verbi della 5 a lezione ci sono però tre infiniti 
irregolari: eszik: enni ‘mangiare’, iszik : inni ‘bere’ e vesz: venni ‘comprare’. 

Note: Nell’ungherese la base da cui derivano tutte le forme della coniugazione, non 
c l’infinito, ma la 3 a persona singolare del verbo. — Qui notiamo che nell’ungherese 
non esistono classi di verbi e coniugazioni in base all’infinito, come nell’italiano. 






G YA ICO R LATO K 


1. Esercitiamo la pronuncia dei verbi che seguono: 

magyaràztok làtsz Qltòk 

uzsonnàztok tudsz kiildòtòk 

cigarettàztok beszélgetsz uldòztòk 

2. Definiamo la persona ed il numero delle seguenti forme verbali: iìliink, cigarettà- 
zol, tart, kùldòk , monclotok, vesznek , kèrek , beszélgetsz , magyaràz , értetek , tanitotok , 
épitek , varrnak , uzsonnàzunk , olvasol , làt, tuclunk, isznak. 


3. Diamo le forme indicate dei seguenti verbi; p. es.: /d/: 2 a pcrs. sing. = /d/.yz. 


o/vnj; 2 a pers. sing. 

3 a pers. plur. 
magyaràz : l a pers. sing. 

2 a pers. plur. 


iwz; 2 a pers. sing. 

3 a pers. sing. 
mond: l a pers. sing. 
2 a pers. plur. 


figyel: l a per s. plur. 

3 a pers. plur. 
uldòz: l a pers. sing. 
2 a pers. plur. 


4. Come sono gli infiniti dei verbi del terzo compito? 


5. Completiamo le seguenti frasi con i verbi mancanti: Benkò ur ... és ... Te 

is ... ? Benkòné nem olvas, hanem . . . Zoltàn . . . Gyula is ... ? Nem, ó nem 

hancm ... A lànyok és az anya . . . Claudia magyaràz? Nem, Maria . . . és Claudia 


6. Rispondiamo alle domande: 

Nagy a Benkò csalàd? 

Ki az apa, és ki az anya? 

Kik a gyerekek? 

Benkòné cigarettàzik? 

Maria és Claudia baràtnòk? 

A lànyok olvasnak vagy forditanak? 


Az idegen nyelvek nehezek ? 

Nehéz a magyar nyelv? 

Hàny óra van? 

Mària magyaràz? Te is magyaràzol? 
Kik iilnek itt? 

A két fiu tanul vagy uzsonnàzik? 


7. Traduciamo dall’italiano in ungherese: 

La famiglia Benkò è abbastanza grande. Il signor Benkò fuma (una sigaretta)? 
Sì, egli fuma. C è qui anche la signora Benkò? Sì, c’è. Ci sono qui anche due ragazze? 
Sì. Maria e Claudia. Esse non traducono, ma conversano. Tutte le lingue sono diffì- 
cili. Anche l’ungherese è diffìcile. 
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6. HATODIK LECKE 



Négy személyt làtunk. Kòzépen Andràs, jobbra Mària, balra Claudia iil. Andràs 
és Mària magyar, Claudia olasz. A pincér oldalt all. Mit csinàlnak'a vendégek? 

Piacer: Mit parancsolnak? 

Andràs: Mit iszol, Mària? És maga, Claudia, mit parancsol? 

Mària : Én egy kàvét kérek. 




Andràs: Iszik egy Coca-Colàt, Claudia? 

Claudia : Kòszònom, igen. 

Andràs: Én is egy Coca-Colàt iszom, nem feketét. Kérijnk tehàt cgy feketekàvét és 

két Coca-Colàt. 

Pincér : Rògtòn hozok mindent. 

sjs 

Maria: Mennyit értesz magyarul, Claudia? 

Claudia: Még csak kcveset értek magyarul. 

Andràs: Ez nem igaz! Claudia sokat ért màr magyarul. 

Claudia: Ti milyen nyelveket tanultok, Maria? 

Mària: Én olaszul tanulok, Andràs oroszul és németiil. 

Claudia: Én segitek olaszul tanulni, ti segltetek magyarul tanulni. 

Andràs: Te, Mària, màr jól tudsz olvasni olaszul. 

Mària: Nem, nem, még rosszul olvasok! 

* 


Pincér : 

Iti egy csésze fekete és két iiveg Coca-Cola. Mit parancsolnak még? 

Andràs: 

Nem eszik egy szelet tortàt, Claudia ? És te, MàriaJ? 


Claudia: 

Kòszònom, nem kérek semmit. 



Mària: 

Én egy pohàr vizet kérek. 



Andràs : 

* 

Mennyit fizetek? 



Pincér: 

Tizenhat forint òtven fillért. (Tizenhat òtvenet.) * 


Andràs: 

Itt van. 



Pincér : 

Kòszònom. 




SZÓKINCS 


hatodik 

sesto 

parancsol 

desiderare, 

személy 

persona 


comandare 

kózépen 

in mezzo 

fekete 

qui: caffè 

Andràs 

Andrea 

feketekàvé 

caffè (nero) 

jobbra 

a destra 

rògtòn 

subito 

Mària 

Maria 

hoz 

portare 

balra 

a sinistra 

igaz 

vero 

pincér 

cameriere 

segit 

aiutare 

oldalt 

di fianco 

jól 

bene 

àll 

stare in piedi 

csésze 

tazza 

csinàl 

fare 

iiveg 

vetro ; bottiglia 


* Nota! Tutti i prezzi del vitto, dell’alloggio, dei diversi articoli, le tariffe postali, il cambio delle va- 
lute, ccc. che sono menzionati nel Manuale si riferiscono all’anno della I edizione. 


filler 


szelet 

fetta 

torta 

torta 

pohàr 

bicchiere 

semmi 

niente 

viz 

acqua 

fizet 

pagare 

forint 

fiorino (unità della 


moneta ungherese) 


fillér (il centesimo 
del fiorino) 


Nella parte grammaticale : 

tart 

tenere 

baj 

guaio 

keveset 

poco 

tej 

latte 

maeska 

gatto 
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35. 11 complemento oggetto (accusativo) 

Un suffisso -t serve ad indicare il complemento oggetto (accusativo) dei sostantivi, 
degli aggettivi, dei pronomi e dei numerali. — Siccome il -t indica chiaramente 
l’accusativo, l’oggetto può stare sia prima sia dopo il verbo. 

II -/ si unisce al tema direttamente, oppure dopo una vocale ausiliaria (general- 
mente allo stesso modo del -k del plurale). 

a) I temi che finiscono in vocale, prendono sempre il suffisso -t direttamente: 

ràdio — ràdio: jó — jót mi — mit 

ido — idót kiesi — kiesit ki — kit 

firn — fiùt budapesti — budapesti t semmi — semmit 

betii — betut fekete — feketét mennyi — mennyit 

koesi — koesit karcsu — karesùt 

férfi — férfìt 

óra — ór ài 

feeske — fecskét 

kàvé — kàvét 

Nota: Non costituiscono eccezioni neanche gli aggettivi, formati da sostantivi con 
il suffisso -z, che prendono invece il suffisso -k del plurale dopo vocali ausiliarie: 

padovai padovai-a-k padovai-t 

budapesti budapesti-e-k budapesti-t 

L’accusativo di férfi è pure regolare : férfi-t (cfr. férfi-a-k). 

b) Alla maggior parte dei temi che finiscono in consonante, il suffisso -t si unisce 
dopo una vocale ausiliaria, conforme all’armonia vocalica del tema. 

Tutti i temi con vocali velari e generalmente anche i temi con vocali miste prendono 
il -f dopo un -0 od un -o: 
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fai — fal-a-t 
pohàr — poharat 
rossi — rosszat 
hàny — hànyat 
szàz — szàzat 


forint — forint-o-t 
ablak — ablakot 
szàm — szàmot 
nagy — nagyot 
hat — hatot 


viràg — viràg-o-t 
masodik — màsodikat 
Bàlint — Bàlintot 


Tutti i temi con vocali palatali ed alcuni temi con vocali miste prendono il -t dopo 
un - e od un - 6 : 

vendég — vendég-e-t òt — ót-ó-t modem — modern-e-t 

nyelv — nyelvet gyumolcs — gyumolcsòt 

fehèr — fehéret 
tnelyik — melyiket 
hét — betel 


Eccezioni: Un grande numero di nomi che finiscono in j, l, ly, n, ny, r, s, sz , z 
prendono il suffisso -/ direttamente (diversamente dal loro comportamento davanti 
al suffisso -k): 


baj 

bajok 

bajt 

magyar 

magyarok 

magyart 

angol 

angolok 

angol t 

portàs 

portàsok 

portàst 

személy 

személyek 

személyt 

olasz 

olaszok 

olaszt 

milyen 

milyenek 

milyent 

ez, az 

ezek, azok 

ezt, azt 

fiiggóny 

fùggónyok 

fùggónyt 





36. I temi nominali davanti al suffisso -t 

Quando il suffisso -t viene aggiunto ai temi nominali, avvengono gli stessi cambia- 
menti che si effettuano col - k del plurale (cfr. § 14.): 

Temi invariabili: 

a) Tipo ajtó — ajtót , no — nót. Altri esempi : tanulót , Jìiit, betut, kàvét , kocsit, 
férfìt; jót, karcsut, budapestit; tnit, mennyit ; ecc. 

b) Tipo szàm — szàmot , vendég — vendéget. Altri esempi : tejet , falat , forintot , 
ablakot , nyelvet , gyumólcsdt; nagyot, rosszat , kóvèret; huszat, szàzat , négyet , òtòt; 
hànyat ; ecc. 

Eccezioni : bajt, asztalt , személyt , nyelvtant , asszonyt , bùtort,fogast, oroszt , é>z/; ecc. 

Temi variabili : 

0 ,) Tipo làmpa — làmpàt,fecske — fecskét. Altri esempi: macskàt , szobàt , turistàt , 
cgyetemistàt, szàllodàt ; franciàt, feketét; ecc. 


Tipo ja/or — sàtrat, eper — epret. Altri esempi: bokrot , termet; hàrmat , ezre/; 

•ecc. 

cj Tipo madàr — madarat , — egeret. Altri esempi: wra/, poharat , v/ze/; 

je/; ecc. 


37. L’accusativo dei nomi al plurale 


I nomi al plurale prendono il suffisso -/ dell’oggetto dopo una vocale ausiliaria 
-a- od -e-: 


ajtó 

ajtók 

ajtókat 

sàtor 

sàtrak 

sàtrakat 

no 

nók 

nóket 

eper 

eprek 

epreket 

szàm 

szàmok 

szàmokat 

madàr 

madarak 

madarakat 

vendég 

vendégek 

vendégeket 

egér 

egerek 

egereket 

asztal 

asztalok 

asztalokat 

làmpa 

làmpàk 

làmpàkat 

személy 

személyek 

személyeket 

feeske 

fecskék 

fecskéket 


38. L’accusativo dell’infinito 

L’infinito come complemento oggetto non prende il suffisso Te , Mària, màr jól 

tudsz olvasni olaszul. 


39. Il complemento di modo e maniera 

L’ungherese per esprimere il complemento di modo si serve fra l’altro dei suffissi 
-/, -w/, -iil; p. es. 

jó — jól: Jól olvasol. — Leggi bene. 

rossz — rosszul: Rosszul olvasol. — Leggi male. 

I suffissi -z//, -iil, aggiunti a nomi di nazionalità, formano corrispondenti avverbi 
(in riferimento alla lingua) : magyarul tanulok, olaszul beszélek, nèmet'ùl irok, ecc. 


40. Espressioni di quantità e misura 

In ungherese le parole pohàr, csésze, uveg, szelet e simili come aggettivi quantitativi 
-esprimono la quantità, la misura di materie, cibi, bevande, ecc. 

egy pohàr viz = un bicchiere d’acqua; 

kèt csésze kàvé = due tazze di caffè; 

ót uveg Coca-Cola = cinque bottigliette di Coca-Cola; 

hàrom szelet torta = tre fette di torta. Ecc. 




7. HETEDÌK LECKE 


^B®g> 


P@T@ ©STORCA 



— Nini, kit Jàtok! Claudia! Szcrvusz! 
Mit csinàlsz itt? 

— Szcrvusz, Maria! Nézcm a kirakatot. 

— Mit akarsz venni? 

— Egy tckcrcs filmet. 

— Segitek vàsàrolni. Jó? 

— Nagyon jó! Kòszònòm. 



— Jó napot kivànok! 

— Jó napot! Egy tekercs filmet kériink. 

— Szineset vagy fekete-fehéret parancsol- 
nak? 

— A szineset kéred, Claudia? 

— Igcn, azt. Itt sok gyàrtmànyt làtok. 
Mclyiket ajànlja? 

— Ezt ajànlom. 

— Kòszònjuk. Mennyit fizetiink? 

— Òtven forintot. Itt a blokk. 


79 



— Ott van Andràs! Làtod? 

Andràs kòszònti a lànyokat : 

— Szcrvusz, Maria! Jó reggclt, Claudia! 

— Szervusz, Bandi ! 

— Jó napot, Andràs! Maga is filmet akar vàsàrolni? 

— Nem,- én bort veszek. Yendégeket vàrok. 

Tudjàtok, Mària, melyik iizlct àrul jó bort? 

— Nem tudjuk. Melyik? — kérdezik a lànyok Andràst. 

— Itt jobbra a harmadik — fcleli Andràs. 

— Hànyadik? A harmadik? 

— Igen, az! — mutatja Andràs a harmadik kirakatot. 


SO 



Az eladó hozza az uvcgeket. 

— “Egri bikavér”*, “Tokaji édes furmint”**, “Badacsonyi muskotàly”*** — ol- 
vassa Claudia a cimkéket. 

Tudja, Claudia, hogy milyen borok ezek? — kérdezi Andràs, és rògtòn 

magyaràzza. — A bikavér vòròs bor, a furmint és a muskotàly fehér bor. 

— Melyiket óhajtjàk? — kérdezi az eladó. 

— Én a muskotàlyt szeretem — mondja Mària. 

— Az egri bikavért is mindenki szivesen issza — feleli Andràs — , azt vessziik. 
Két iiveget kérek. 


* 


♦♦♦Le città Eger c Tokaj nell’Ungheria settentrionale ed il monte Badacsony accanto al lago 
Balaton, sono centri famosi dcirindustria vinicola ungherese. 
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A viszontlàtàsra, Claudia! Szer- 
vusz, Maria! 

— Szervusz, Bandi ! 

A viszontMtàsra, Andras ! 


SZÓKINCS 


hetedik 

settimo 

nini! 

ma guarda ! ecco 

szervusz 

ciao 

néz 

guardare 

kirakat 

vetrina 

akar 

volere 

tekercs 

rotolo 

film 

pellicola 

vàsàrol 

comprare 

nagyon 

molto 

nap 

giorno 

kivàn 

augurare 

szines 

colorato 

szines film 

pellicola a colori 


gyàrtmàny 

prodotto 

ajànl 

consigliare 

kószòn 

ringraziare 

blokk 

scontrino 

kòszónt 

salutare 

reggel 

mattino 

Bandi 

vezzeggiativo di 
Andrea 

bor 

vino 

va r 

aspettare 

iizlet 

negozio 

àrul 

vendere 

kérdez 

domandare 

felel 

rispondere 
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mutat 

mostrare 

cinrke 

etichetta 

eladó 

commesso 

hogy 

che 

egri 

di Eger 

vòròs 

rosso 

bikavér 

specie di vino rosso 

óhajt 

desiderare 


( = sangue di toro) 

szeret 

amare; preferire 

tokaji 

di Tokaj 

mindenki 

tutti 

édes 

dolce 

szivesen 

volentieri 

furmint 

specie di vino bianco 

a viszontlàtàsra! 

arrivederci ! 

badacsonyi 

di Badacsony 

Nella parte grammaticale: 

muskotàly 

vino moscato 

hagy 

lasciare 


NYELVTAN 

41 . La coniugazione definita (oggettiva) 

La coniugazione definita esprime non soltanto il numero e la persona del soggetto, 
ma contiene anche un riferimento al fatto che fazione d’un verbo transitivo è diretta 
ad un oggetto grammaticalmente determinato (perciò è detta anche coniugazione 
oggettiva). L’oggetto per lo più è di terza persona: Nézema kirakatot. Claudia olvassa 
a cimkéket. Ecc. 

Nota: Dalla definizione suddetta segue che potremmo chiamare questo tipo di 
coniugazione anche ‘ coniugazione con complemento oggetto (accusativo) determi- 
nato . Il termine coniugazione oggettiva” (traduzione letterale dell’espressione 
ungherese ed usato in altre grammatiche) è stato scartato da noi perchè non rende bene 
l’idea : sentendolo si potrebbe pensare che tutti gli accusativi richiedano la coniuga- 
zione determinata. Invece non e così: con il complemento oggetto indeterminato 
(cfr. § 46.) sta sempre la coniugazione indefinita (cfr. § 29. e Nota), e soltanto con il 
complemento oggetto determinato (cioè con l’accusativo preceduto dall’articolo 
determinativo, ecc.; cfr. § 45.) sta la coniugazione definita. 


42. I suffissi personali oggettivi 

I suffissi che al presente indicativo esprimono oltre al soggetto anche l’oggetto 
determinato di terza persona (al singolare o al plurale) sono i seguenti: 


Singolare: 


Plurale: 


l a pers. 

-m 

l a pers. 

-juk, -jùk 

2 a pers. 

-d 

2 a pers. 

-jàtok, -itek 

3 a pers. 

-fa -/ 

3 a pers. 

-jùk, -ik 


I verbi in -ik nella coniugazione definita non hanno suffissi particolari. 


6 * 
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43. U presente indicativo della 


coniugazione definita 


O) La maggior parte dei verbi viene coniugata secondo i paradigmi che seguono: 
Singolare 


l a pers. 
2 a per s. 
3 a pers. 

Plurale 

l a pers. 
2 a pers. 
3 a pers. 


akar-o-m 

felel-e-m 

akar-o-d 

felel-e-d 

akar- - ja 

felel- -i 

akar- -juk 

felel- -juk 

akar - -jàtok 

felel- - itek 

akar- -jak 

felel- -ik 


Voc aus. 

kòszòn-ò-m o, e, ò 

kòszòn-ò-d o, e> ò 

kòszón - -i 


kòszón- - juk 
kòszón - -itek 
kòszón- -ik 


-iuk .TLt in », a, Z, * assimilano totalmente: lo 

J ’-J , J ok, jak. L assimilazione e segnata anche dall’ortografia 


invece di: 

si pronuncia e si scrive : 


s +j 

ss 


sz +j z+j 

SSZ zz 


dei suffissi 
Dunque: 

dz+j 

ddz 


-ja> 


Singolare 

l a pers. 
2 a pers. 
3 a pers. 

Plurale 

l a pers. 
2 a pers. 
3 a pers. 

Singolare 

1 a pers. 
2 a pers. 
3 a pers. 

Plurale 

l a pers. 
2 a pers. 
3 a pers. 


olvas-o-m 
olvas-o-d 
olvas- - sa 

olvas- -suk 
olvas- -sàtok 
olvas - - sàk 

uldòz-ò-m 
uldòz-ò-d 
uldòz- -ì 

uldòz- -ziik 
iildòz - - itek 
uldòz- -ik 


vesz-e-m 
vesz-e-d 
vesz - -i 

fvesz- -sziik = ) vessziìk 
vesz- - itek 
vesz- -ik 

edz-e-m 
edz-e-d 
edz- -i 


( edz- -dzuk = ; eddziik 
edz- -itek 
edz- - ik 


Le vocali ausiliari sono o, e ed o. 


44. Note fonetiche sulla coniugazione definita 


1 temi richiedono le vocali ausiliarie cd i suffissi secondo le leggi dell’armonia 
vocalica (cfr. § 32.) : 


tud-o-m 
hoz-o-d 
tanit- -ja 
tud- -juk 


hoz- -zàtok 
tanit- -jak 


fizet-e-m 
kuld-ò-d 
fizet - -juk 
kér- - i 


kiild- - itek 
kér - - ik 


All incontro delle consonanti finali d, t , /, n dei temi con lo j dei suffissi, le d, t , n si 
palatalizzano, senza che il detto mutamento fonetico sia indicato nell’ortografia. 

Scrittura: tudja tanitjuk kivànjàk 

Pronuncia : [tud’d’à] [tànit’t’uk] [kivàn’n’ak] 

Similmente non è indicata nell’ortografia Tassimilazione completa delle consonanti 
tematiche finali gy, l (U) ì fy c ny con loy dei suffissi; cioè invece di gy-j pronunciamo 
[cTd^l invece di l-j, (ll-j) e ly-j pronunciamo [//] ed invece di ny-j pronunciamo 
[//V[. P. es.: 

si scrive : hagyjàk tanulja feleljuk 

si dice: [hàd’d’àk] [tànuiià] [feleiilikl 

nr> r*p* J 

Naturalmente, quando il tema del verbo finisce in due consonanti, i suoni (nati 

sia dalle palatalizzazioni che dalle affricazioni) sono brevi (cfr. p. 25): mond 

mondja: [mon’d’à] óhajt — óhajtjàk: [òhait’àk], ecc. 

Nei casi citati la pronuncia sforzata delle lettere, invece di obbedire alle leggi 
fonetiche, è un grave errore. 


45. L’oggetto determinato 

L’oggetto è grammaticalmente determinato, quindi richiede la coniugazione definita 
nei seguenti casi : 

à) se 1 oggetto è preceduto dall’articolo determinativo : 

Nézem a kirakatot. 

A szfnesct kér ed, Claudia? 

Az eladó bozza az ùregcket . 

b) se l’oggetto è un nome proprio : 

A lànyok kérdezik Andràst . 




c) se 1 oggetto è una proposizione oggettiva : 

Tudjàtok, Maria, hol kapható jó bor? 

Tudja , Claudia , hogy milycn borok czek ? 

— Otti — feleli Andràs. 

■d) certi pronomi come oggetti sono considerati oggetti determinati; p. es.: 

Ezt ajànlom. Azt vesszuk. 

Mclyiket ajànlja? 

Hdnyadikat akarod? 

d " e ™‘ n, “- 0m '“° n ' lta f ™“. "» “»™=S0, richiede la coniag.rio.e 

— Ezt ajànlom. 

— Koszonjìik. (Sottinteso: azt , hogy ajànlja.) 

— Nini, Andràs! Làtod? (Sottinteso: Andràst.) 


46. L’oggetto indeterminato 

.^egtend casif Ìnde ‘ ermÌnat ° (quindi si usa soltanto la coniugazione indefinita) nei 

proprio!): 0886110 n ° n è PrCCCdUt ° daI1 ’ ar,ico10 ^terminativo (e non è un nome 
Jó napot kivànok! Bori veszek. Vendégeket vàrok. 

h) se l’oggetto è preceduto dall’articolo indeterminativo: 

Bgy kàvét kérek. Én egy Ciocci-Coiài iszorn. 

Egy tekercs Jìlmct vàsàro/unk. 

c) se il complemento oggetto è un infinito: 

Màr jól tudsz olvasni magyarul. 

rei,,ivi ' “•> e °“ •*** o»«tì 

Kit làtok? Mit parancsolnak ? Rògtòn hozok mindent. 

Mindenkit kószònt. Nem kérek semmit. Mennyit Jizetek ? 

Hànyat kérsz? 
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47. L’oggetto doppio 


L’infinito come complemento oggetto può avere un oggetto secondario (indiretto) 
sia indeterminato sia determinato. 

Maga is filmet akar vàsàrolni? {akar: verbo reggente, coniugazione indefinita; 
v àsaro Ini: oggetto diretto \ filmet: oggetto secondario, indeterminato). 

Màr jol tudod olvasni a magyar Icckcket. ( tudod : verbo reggente, coniugazione 
definita; olvasni: oggetto diretto; a . . . leckéket: oggetto secondario determinato). 

Come mostrano gli esempi, la coniugazione del verbo reggente dipende dalla 
determinatezza o indeterminezza dell’oggetto secondario. 


48. I numerali ordinali 

Il pronome interrogativo dei numerali ordinali è: hànyadik? 

Il suffisso formativo dei numerali ordinali ò -dik che si aggiunge ai numerali cardi- 
nali dopo una vocale ausiliaria ( a , o , e od Ò\ determinata dall’armonia vocalica: 
nyolc-a-dik , hat-o-dik , kilenc-e-dik , dt-ò-dik , ecc. — La vocale ausiliaria dei numerali 
ordinali composti dipende dal vocalismo dell’ultimo componente del numero: 
tizennyol c-a-dik, szàzhetvenhat-o-dik , huszonkilenc-e-dik , harmincót-ó-dik, ecc. 

Soltanto due numerali ordinali non si formano dai relativi numerali cardinali: 
1 (primo) = elsó e 2°(secondo) = màsodik . — Gli ordinali composti (p. es. undicesi- 
mo, ventiduesimo, ecc.) vengono formati dai numerali cardinali relativi (p. es. tizen- 
e &y ’ tizenketto, ecc.), salvo il cambiamento del tema del numerale ketto davanti al 
suffisso -dik. tizenegy-e-dik , huszonegy-e-dik ; tizenkette-dik , huszonkette-dik (invece 
di tizenkettódik , huszonkettódik)\ ecc. 

I numerali ordinali come aggettivi quantitativi si comportano allo stesso modo dei 
numerali cardinali. 


GYAKORLATOK 

1. Esercitiamo la pronuncia delle consonanti doppie dei verbi elencati: 


olvassa 

hozzuk 

magyaràzzàtok 

kérdezziik 

isszuk 


magyaràzza 

olvassàk 

essziik 

nézziik 

hozzàtok 


eddziik 

olvassàtok 

magyaràzzàk 

hozza 

hozzàk 
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2. Esercitiamo la pronuncia dei verbi che seguono (cfr.§ 44.): 


hoztok 

feleljiik 

magyaràztok 

csinàljàk 

kérdeztek 

vàsàroljuk 

iildòztòk 

tanuljàtok 

hagytok 

hagyja 

hagysz 

hagyjàtok 

adtok 

ajànljuk 

tudtok 

ajànljàk 


làtsz 

làtja 

mutatsz 

mutatjuk 

adsz 

mutatjàtok 

tudsz 

adjuk 

mondjàtok 

adjàk 

óhajtjàk 

kivànja 

kiildjùk 

kivànjàk 

kòszòntjiik 

kòszònjiik 


3. Coniughiamo i verbi delle seguenti frasi secondo la coniugazione definita, aggiun- 
gendo anche un oggetto determinato; p. es. magyaràzom a nyelvtant, magyaràzod a 
nyelvtant , ecc. 

kerem . . . Jàtom . . . cszem 

tanulom . . . tanitom . . . iszom 

kòszònòm . . . nézem . . . szeretem 


4. Aggiungiamo i suffissi personali corrispondenti alle persone incluse fra parentesi ; 
p. es. : (én) Ert ... a nyelvtant. = Értem a nyelvtant. 

(mi, ók) Csinàl ... a gyakorlatokat. 

(mi, ti) Néz. . . a kirakatot. 

(én, te) Vàr. . . Màriàt. 

(én, òk) Olvas . . . a hetedik leckét. 


5. Accoppiamo dei verbi ai seguenti oggetti determinati: 

... a tanulót. . . . Andràst. Mclyiket ... ? 

. . . az eladot. . . . Claudiat. Hànyadikat ... ? 

... a poharakat. . . . Budapestet. . . . a kirakatot. 

6. Trasformiamo gli oggetti indeterminati in oggetti determinati cambiando naturai- 
mente anche la coniugazione dei verbi : 

A tanuló nyelvtant tanul, és gyakorlatokat csinàl. Szeret nyelvtant tanulni? Kiraka- 
tokat nézunk. Ez az iizlet tokaji bort àrul, az filmeket. Az eladó egy jó gyàrtmànyt 
ajànl. Mi csak jót vesziink, ti is csak jót vesztek. Poharakat kérsz? Szépeket adok. 
Televiziót akartok nézni? Igen, televiziót akarunk nézni. 

7. Rispondiamo alle seguenti domande: 

Hànyadik magyar leckét tanulja ón? Mit csinàl Claudia? A fekcte-fehér filmet 
akarja Claudia? Kik kòszontik egymàst? Melyik bort keri Andràs? Maria melyik 
bort szereti ? On a Coca-Colàt szereti vagy a tokajit ? 


8. Traduciamo dall’italiano in ungherese: 

Claudia guarda le vetrine. Maria saluta Claudia: — Ciao, Claudia! Che fai? 

Claudia risponde: Voglio comprare una pellicola a colori. — Le ragazze vedono 

molti prodotti. Claudia dice: — Voglio quello. — Pagano cinquanta fiorini. Andrea 
saluta le ragazze. Andrea aspetta ospiti, vuole comprare tre bottiglie di vino. Il com- 
messo consiglia il dolce “furmint” di Tokaj, ma ad Andrea piace ( = szeret) “il sangue 
di toro” diEger. Il vino di Tokaj è vino bianco, quello di Egei* è rosso. Tutti bevono 
volentieri i vini ungheresi. 
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» te 


8. NYOLCADIK LECKE 



— Melyik budapesti teret làtjuk itt? 

— Ez a Vòrosmarty tér. Szeretem ezt a teret. Nem nagy, de szép. Balra egy hires 
cukràszda van. Ott sok vendég iil. 

— Kik a vendcgek? 

— A vcndégek budapestiek és kiilfòldiek, férfiak és nok. 

— Mit csinàlnak? 
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Beszélgetnek, ujsàgot olvasnak, cigarettàznak, kàvét isznak, és tortàt esznek. 
Egy pincér hozza a kàvékat. 

— Hànyat hoz? 

Nem sòkat, csak hàrmat-négyet. Azokat a kàvékat màr nagyon vàrjàk a vendè* 

gck. 

— Szeretik a magyarok a feketét? 

— Szeretik. Én is sok feketét iszom. 

— Làtod azt a férfit ott? Làtod ót? Mit csinàl? 

— Két ujsàgot vesz, egy magyart és egy kulfóldit. Szcrct ùjsàgot olvasni. Mindcnki 
szereti olvasni az ujsàgokat. 

— Mit néznek azok a nòk ott? Kirakatokat? 

Igen, azokat a kirakatokat nézik. A kirakatok szépck, és a nòk szeretik nézni 

pket. 

— Mit làttok kòzépen? 

Kòzépen kis padokat, zòld fàkat, szines viràgokat és egy szobrot Jàìunk. A szobor 
fehér, a padok sàrgàk. 

— Hol lehet parkolni a gépkocsikat ? 

— Az autósok a gépkocsikat ott hàtul parkoljàk, ott van a parkoJólicJy. Két forintot 
kcll fizetni. Én most parkolom az autót. Ti vdsàroltok, én itt vàrlak titeket (benne- 
teket). 

Koszonjiik, hogy udvarias vagy. Nem kell sokàig vàrni minket (benniinket), 
sietiink. 


Egy ròvid pàrbcszéd 

— Szeretsz? 

— Szeretlek ! 

— Csak engem szeretsz? 

— Csak téged szeretlek i 
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Telefonok 



— Hallo! Ki beszél? 

— Jó napot, Mosca ur. Itt Takàqs 
Péter beszél. Jól hall engem? 

— Igen, jól hallom ònt. A telefon 
jó. 

— Itt lent vàrom ònòket. 

— SietiinkhA viszontlàtàsra! 

— A viszontlàtàsra ! 



* 



— Hallo! Ki beszél? 

— Jó reggelt, Claudia. Itt Andràs. 

— Jó reggelt, Andràs. 

— Ott van Maria is ? 

Igen, itt van, vàrjuk magàt. 
Rògtòn ott vagyok ! A viszont- 
làtàsra. 

— A viszontlàtàsra! 



SZÓKINCS 


ter 

piazza 

Jtires 

famoso 

cukraszda 

pasticceria 

ujsàg 

giornale 

kòzépen 

nel mezzo 

pad 

panchina 

zòld 

verde 

fa 

albero 

szobor 

statua 

sórga 

giallo 


lehet 

è possibile, si può 

parkol 

parcheggiare 

autós 

automobilista 

kell 

si deve 

titeket 

voi, vi 

benneteket 

voi, vi 

udvarias 

cortese 

sokàig 

a lungo 

minket 

noi, ci 

bennunket 

noi, ci 
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róvid 

breve 

telefon 

telefono, telefonata 

pàrbeszéd 

dialogo 

hallo ! 

pronto ! 

engem(et) 

me, mi 

hall 

sentire, udire < 

téged(et) 

te, ti 




NYELVTAN 


49. L’accusativo dei pronomi personali 


I pronomi personali come oggetti diretti hanno le forme seguenti : 


Singolare: l a persona engern me, mi 

2 a persona téged te, ti 

3 a persona ot lui, lo, lei, la 

Plurale: l a persona minket o bennùnket noi, ci 

2 a persona titeket o beimeteket voi, vi 

3 a persona óket loro, li, le 


Note: Nella lingua parlata si possono usare anche le forme engemet , tégedet , che 
sono meno frequenti nella lingua letteraria. — Tra le forme minket , titeket e 
bennùnket , benneteket non c’è nessuna differenza. — Il pronome óket può indicare 
anche oggetti, non soltanto persone! 

Come oggetti diretti engem , téged, minket o bennùnket , titeket o benneteket sono 
considerati indeterminati, di conseguenza richiedono la coniugazione indefinita; 
invece ot e óket sono oggetti determinati, quindi esigono la coniugazione definita. 


(6) szeret engem. 

(Mi) làtunk téged. 

(En) szeret em ót. 

(Ók) szeret nek minket (bennùnket). 
(Mi) làtunk titeket (benneteket). 
(Én) szeretem óket. 


(Egli) mi ama. 
(Noi) ti vediamo. 
(Io) lo (la) amo. 
(Essi) ci amano. 
(Noi) vi vediamo. 
(Io) li (le) amo. 


I pronomi personali ónt , ónóket e magàt , magukat sono pure oggetti determinati: 
Ónt (Ónóket) vàrom. Vàrjuk magàt (magukat). Ecc. 


50. Nota sull’uso dei pronomi personali 

Come mostrano gli esempi della lezione, i pronomi, anche quelli all’accusativo, si 
usano soltanto quando c’è bisogno di metterli in rilievo o per enfasi, o per chiarezza 
(cfr. § 15.): 
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— Csak engem szeretsz? 

— Csak téged szeret lek! 

Ti vàsàroltok. Én itt vàrlak titeket (benneteket). 


51. Nota sulla concordanza dei pronomi dimostrativi 

I pronomi dimostrativi fez, az) in posizione attributiva prendono il suffisso - 1 
se lo prende il nome, a cui riferiscono (cfr.§§ 13., 87.): 

Làtod azt a férfit ott ? 

Azokat a kirakatokat nèzik. 


52. 1 suffissi personali oggettivi - lak , - lek 

Quando il soggetto è in 1 a persona singolare (én) e l’oggetto è la 2 a persona del 
singolare o del plurale (téged, titeket o benneteket), si aggiungono alla radice del 
verbo i suffissi -lak, -lek: vàrlak , làtlak , szeretlek, kérdezlek, ecc. Questi suffissi in 
una maniera sintetica esprimono il soggetto “io” e gli oggetti “te, ti” oppure “voi, 
vi”, anche senza l’uso dei pronomi. 

I temi verbali che terminano in due consonanti diversi, oppure in.-/7 prendono i 
suffissi -lak e -lek dopo le vocali ausiliario -a- od -e- conformemente all’armonia 
vocalica: tartalak, értelek; tanitalak, segitelek; ecc. 


GYAKORLATOK 

1. Raggruppiamo i verbi della lezione nelle seguenti categorie, togliendo i suffissi: 
senza -ik: . . . 

verbi transitivi 

con -ik : . . . 
senza - ik : . . . 

verbi intransitivi 

con -ik : . . . 


2. Raggruppiamo i verbi della lezione in due categorie : 

verbi in coniugazione indefinita: ... 
verbi in coniugazione definita; . . . 
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3. Raggruppiamo gli oggetti della lezione in due categorie: 
oggetti indeterminati : . . . 

oggetti determinati: . . . 

4. Definiamo la coniugazione e la persona dei seguenti verbi: kérek, akarod , 
Iàtlak, vàrnak, értem, adjàtok, hagyom, épitenek, nézziik , eszitek, veszel, ul, tanulimk 
hallja , tanitotok, isszàk. 


5. Diamo un oggetto ai seguenti verbi; p. es. : . . . kér = vizet kér . 

• * * • • • tanuljuk . . . vasàroltok 

. . . csinàljàk . . . olvasol . . . vàrlak 

. . . kériink . . . hozom . . . tudsz 

6. Facciamo tutte le domande possibili; p. es. : 

Kik iilnek itt? 

A vendégek itt iilnek. ~ Hol iilnek a vendégek? 

Mit csinàlnak a vendégek ? 

Balra egy hires cukràszda van. 

Egy pincér hozza a kàvékat. 

A szobor fehér, a padok zòldek. 

Én sok feketét iszom. 

A nòk nézik a szép kirakatokat. 


7. Rispondiamo alle seguenti domande; p. es. : Làtsz engem? Igen, Iàtlak téged 
(Cfr. § 49.) : 6 * 


Làtsz minket? Igen, . . . 
Làtod 6t is? Nem, . . . 
Szeretsz engem? Igen, . . . 
<5t is szereted? Nem, . . . 


Kit szeretsz? Engem vagy ot? 
Kiket vàrsz? Minket? 

Kiket nézel? Òkct nézed? 

Jól érted ot? 


8. Trasformiamo le seguenti proposizioni enunciative in periodi interrogativi, 
usando i pronomi interrogativi Kit ? , Kiket?, Mit?, Miket? (Attenzione al cambiamen- 
to della coniugazione; cfr. § 46d !) : 

Az ujsàgot olvasom. Itt parkoljuk a gépkocsikat. 

A nòk a kirakatokat nézik. Te Andràst vàrod. 

A kònyvet kéritek. Barbara szereti a magyarokat. 

9. Traduciamo dalFitaliano in ungherese: 

Mi piace (= szeret) questa piazza. È grande e bella. In mezzo ci sono molti fiori 
colorati e grandi alberi. Ci sono qua anche delle panchine? Sì, ci sono. Come sono le 
panchine? Sono verdi. Chi sta lì? È Andrea. Che cosa fa? Aspetta Claudia. Claudia 
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è una ragazza italiana. Andrea guarda l’orologio, Claudia non è precisa. Claudia 
è una donna. Che cosa vedi ancora? Vedo alberi, fiori, uccellini, uomini e donne. 
Come sono le donne? Sono belle. Vedi quelle macelline straniere? Sì, le vedo. Sei 
cortese? Sì, sono cortese. Vi aspetto qui. 

10. Dettato: 

A téj nagy és szép. Hol a hires cukràszda? A hires cukràszda jobbra van. Szeretsz 
ott kàvét inni? Igen, ott nagyon jó kàvét lehet inni. Kit làtsz ott? Andràst làtom ott: 
kàvét iszik, és tortàt eszik. Hol parkoljàk az autósok a gépkocsikat? Itt hagyjàk elòl? 
Nem, ott elòl nincsenek gépkocsik, ott hàtul àllnak. Én is ott parkolom az autót és 
vàrlak. 


7 Manuale delia lingua ungherese 


5693 


97 


9. KILENCEDIK LECKE 


Honnan? 
-bòi, - boi 



Mosca ur a szàllodaból 


jon. 


Honnan ? 
- ról , -ról 



A hegyról szcp a kilatàs. 


Hol? 
-ban, -ben 



A szekrénybcn ruhàk 
vannak. 


Hol? 

- 77 , - 0 / 7 , - 0 / 7 , - 0/7 



A padon egy làny olvas. 


Hova? o Hovà? 
- ba , -be 



Péter a vizbe ugrik. 

Hova? o Hovà? 

-. ra , -re 





Vajat kenek a kenyérre. 


7 * 





Honnan? 
-tóU -tól 



Andràs a fogorvostól jòn. 

Merrc ? 

- nak , -neh 


Hol? 
-nói, - nel 



Èva a tukornél iil. 


Meddig? 

~ig 


Hova? o Hovà? 
- hoz , - hez , -hóz 



Az autós a rendorhòz 
megy. 



A fccskék déJnck szàllnak. 



A szàllodaig kisérJck. 



Budan hegyek vannak, a hegyeken szép 
villàk. A budapestiek nagyon szeretnek 
ezekben a viUàkban lakni. 


100 


Andràs is egy budai villàban lakik, a mà- 
sodik emeleten, egy kis szobàban. Ebben 
a szobaban modern butorok vannak. Mi 
ezen a képen csak az Iróasztalt làtjuk. 
Andràs ennél az asztalnàl dolgozik. Az asz- 
talon sok a kònyv: Andràs a kònyveket 
a kònyvàllvànyról az fróasztalra teszi, és ott 
bagyja óket. 



CJaudia OJaszorszàgban, Rómà- 
ban lakik, Mària Magyarorszàgon, 
Budapesten él.Rómàtól Budapest 
1335 kilométer. Autón az ut hàrom 
nap. Elso nap: Romatól Velencéig 
(565 km ; Vclencében pihenés) ; màso- 
dik nap: Vele ncctol Zàgràbig (410 
km; Zàgràbban pihenés); harmadik 
nap : Zàgràbtól Budapcstig (360 km). 
Az ut Rómàból Budapcslre észak- 
nak-északkeletnek, Budapcstról Ró- 
màba délnyugatnak-délnek vezet. 
Repiilogépen és vonaton is lehet 
Pestre utazni. 
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SZÓKINCS 


kilencedik 

nono 

pesti 

di Pest 

honnan ? 

da dove? 

villa 

villa 

hova? o fiovà? 

dove? per dove? 

lakik 

abitare 

jon 

venire 

emelet 

piano 

ruba 

vestito 

iróasztal 

scrivania 

ugrik 

. tuffarsi; saltare 

dolgozik 

lavorare 

hegy 

monte 

kónyv 

libro 

kilàtàs 

panorama 

kònyvàllvàny 

scaffale 

vaj 

burro 

tesz 

mettere, porre 

ken 

spalmare 

orszàg 

paese 

kenyér 

pane 

Olaszorszàg 

Italia 

fog 

dente 

Róma 

Roma 

orvos 

medico 

Magyarorszàg 

Ungheria 

fogorvos 

dentista 

él 

vivere 

Èva 

Èva 

kilométer 

chilometro 

tùkór 

specchio 

ut 

strada 

rend 

ordine 

Veleno e 

Venezia 

ór 

guardia 

pi/ienés 

riposo 

rendór 

vigile 

Zàgràb 

Zagabria 

megy 

andare 

észak 

nord, settentrione 

mene ? 

verso dove? 

kelet 

est, oriente 

dèi 

sud, meridione 

nyugat 

ovest, occidente 

szàll 

volare 

vezet 

condurre 

meddig ? 

fin dove? 

repulógép 

aeroplano 

kisèr 

accompagnare 

vonat 

treno 

Buda 

Buda (la parte occi- 
dentale di Buda- 

utazik 

viaggiare 


pest) 

Nella parte grammaticale : 

budai 

di Buda 

eddig 

fin qui 

Pest 

Pest (la parte orien- 
tale di Budapest) 

addig 

fin là 
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NYELVTAN 


53. 1 suffissi del complemento di luogo 


L ungherese esprime i rapporti nello spazio invece che mediante preposizioni, con 
suffissi che indicano in un modo sintetico sia la direzione delazione, sia la relazione 
tra due o più oggetti. 

Si dinstinguono tre direzioni: 

a) moto da luogo 

b) stato in luogo 

c) moto a luogo 

e tre tipi di rapporti, cioè 
gli oggetti possono trovarsi : 

a) all’interno di qualcosa 

b) sulla superficie di qualcosa 

c) vicino a qualcosa 

Le combinazioni delle tre direzioni dell’azione con le tre relazioni fra gli oggetti 
sono indicate da appositi suffissi: 



Le tre rclazion 

i i 

Le tre direzioni 

Interno 

i 

Superficie 

Vicinanza 

Honnan? 


‘g 

i 

Ti 

i 

- tól , -tól 

Hol? 

-ban, - ben 

-n, - on , -e/7, - ón 

- nói , -nel 

Hova? Hovà? 

- ba , - be 

- ra , -re 

- hoz , - hez , -hóz 

Merre? 



- nak , - nek 

Meddig? 



’ig 



I suffissi elencati hanno le funzioni seguenti: 

- bòi , - boi = da; indica moto dall’interno di 
un luogo : szobóból, szekrènybol , ecc. 

-ban, - ben = in; indica lo stato dentro un 
luogo: szobàban , szekrényben , ecc. 

- ba y -be = in; indica moto verso l’interno di 
un luogo: szobàba, szekrénybe , ecc. 
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ról , -ról = indica moto da una superfìcie: 
asztalról , székról , ecc. 

- 77 , - 0 / 7 , - 0 / 7 , -ò/7, =$//; indica stato sulla superfìcie di 
un luogo (quasi sempre con aderenza) : q/Vo/7, asztalon, 
vi zen, tukrón , ecc. 

-ra, -re = indica moto verso una superfìcie: 
asztalra , székre, ecc. 




-/o7, - tól = i/o; indica moto dalla vicinanza di un 
luogo : szobortól , uzlettòl , ecc. 

-nàl, -nel = presso , accanto; indica stato nella vici- 
nanza di un luogo : szobornàl, uzletnél , ecc. 

-hoz, -hez, -hóz = o; indica moto verso là vicinanza di 
qualcosa: szoborhoz , ihlethez , tukórhóz , ecc. 





- nak , -nek = verso; indica moto verso i punti cardinali : 
északnak, délnek , ecc. 



-ig — fino a; indica moto fino a un punto determinato: 
szàllodàig , szekrényig , ecc. 
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54. La legge dell’armonia vocalica ed i suffissi di luogo 


La maggior parte dei suffissi di luogo ha due forme: -ò<?7, - boi ; -ra, -re; -nak, - nek ; 
ecc. — Le varianti basse si uniscono ai temi bassi e generalmente ai temi misti: 
szobàból , szàllodàba , szoborhoz, asztalnàl; viràgról, radiò tól, koesira ; ecc. — Le va- 
rianti alte si aggiungono ai temi alti e raramente ai temi misti : emberbol , /erre, székról, 
vendéghez, ecc. 

I suffissi -o /7 e -/ioz si uniscono ai temi che nell’ultima sillaba hanno una vocale 
labiale (o ed u): gyumòlcsdn,fuggònydn, tukórhóz, ecc. 

II suffisso -n si aggiunge ai temi che terminano in vocale : ajtón, ràdión, non, koesin , 
betun, kàvén , ecc. — I suffissi -on, -e/7, -ón si aggiungono ai temi che terminano in 
consonante, seguendo le regole dell’armonia vocalica : asztalon, Hazon , téren , széken, 
gyumólcsón, ecc. 


55. 1 nomi al plurale con i suffissi di luogo 

Il suffisso -k del plurale precede sempre i suffissi del complemento di luogo. Questi 
ultimi si aggiungono ai temi nominali già al plurale senza vocale ausiliaria : padokról, 
emberekhez, fàktól, feketéktól, sàtrakban, tennekból, madarakra, ecc. 


56. I temi nominali davanti ai suffissi di luogo 

I temi nominali finora trattati generalmente rimangono invariati davanti ai suffissi 
del complemento di luogo: ajtónàl, ablakból, sàtorban, teremból, madarra, hàzig; 
nagyban, kicsitól; huszban, ezerig; mire, kitól; ecc. 

I temi che finiscono in a ed e, si allungano davanti a tutti i suffissi di luogo : làmpàtól , 
szàllodàba, fecskére, feketében, ecc. 

I temi che perdono una vocale davanti al suffisso -k del plurale (tipo sàtor — sàtrak y 
eper — eprek; cfr. § 14.), si comportano in due modi. — I suffissi -on, -en, -ón si unisco- 
no al tema abbreviato: bokron, sàtron, epren, tiikrón , termen, ecc. — Tutti gli altri 
suffissi si aggiungono al tema integro: sàtorba, bokortól , eperre, tukórhóz, teremból, 
ecc. 


57. I pronomi dimostrativi ez , az con i suffissi di luogo 


Lo z dei pronomi ez, az si assimila totalmente alla consonante iniziale dei suffissi di 
luogo; p. es.: 


ez + -boi = ebból 
ez + -re — erre 


az 4- -bòi = abbài 
az 4- - ra — arra 
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ez + -, nèl = ennél 
ez -f -hez = ehhez 
ecc. 


az -f -, nói = annoi 
az -f- ’hoz = ahhoz 
ccc. 

Per ragioni storiche abbiamo le forme eddig , addig (invece di ezig , az/£). 

I pronomi dimostrativi in posizione attributiva prendono gli stessi suffissi che 
prendono i nomi, preceduti sempre dall’articolo determinativo (cfr. §§ 13., 51., 87.): 

ezen a téren, abban a sàlorban, ehhez a tiikòrhòz, animi az asztalnàl, azokig a hàzakig 
ecc. 


58. Toponimi con suffissi di luogo 

I suffissi -ba y -be; - bau , - ben ; - bòi , - boi si usano anche: 

a) e 0 ' 1 nomi di paesi: Olaszorszàgba, Olaszorszdgban, Olaszorszàgból. L’unica 
eccezione è Magyarorszàg : Magyarorszàgra, Magyarorszàgon, Magyarorszàgról : 

b) con i nomi di località : Tokaj bau, Egerbol; Rómàba, Velencében, Zàgràbban; ccc. 
(Notiamo che i nomi stranieri prendono sempre i suffissi dell’interno: Bolognàban, 
Firenzében , Hamburgból , \V ashingtonba , ccc.) 

Fra i nomi ungheresi ce ne sono parecchi che prendono i suffissi -ra, - re ; -//, - on , -en y 
~°n; - ról , -voi: Budapest re , Budapesten , Budapest ról, ecc. 


59. Note sui verbi yo/i, toz, AzAr/A:, w^r/A: 
La coniugazione dei verbi y<?/i e megy ò irregolare: 


Singolare 

1 a pers. 

jòvòk 

megyek 

2 a pers. 

jóssz 

mész 

3 a pers. 

jòn 

megy 

Plurale 

l a pers. 

jóvùnk 

megyiink 

2 a pers. 

jòttòk 

mentek 

3 pers. jonnek 

L’infinito del verbo tesz è tenni. 

mennek 


La seconda persona del singolare del verbo lakik c laksz (o /aA:o/) e quella del verbo 
è ugrasz. (Cfr. § 33. e Note.) 
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GYAKORLATOK 


1. Raggruppiamo i suffissi dei due testi della nona lezione in tre gruppi, secondo le 
tre direzioni: honnan? — boi? — hova?, mene ?, meddig? 


2. Aggiungiamo i suffissi necessari alle parole fra parentesi; p. es. : (Magyatorszàg) 
utazom. — Magyarorszàgra utazom. 


Andràs az (eszprcsszó) van. 
Feketét iszik egy (csésze). 

A cscszét az (asztal) teszi. 

Sok auto parkol (ez a tér). 

(Az az auto) olaszok iilnek. 
(Azok a fàk) madarak szallnak. 
A (padok) gycrekek iilnek. 

A budai (hcgyck) villàk vannak. 


A (szobor) turistàk àllnak. 

Ti a (szóbor) jòttòk? 

Mi a (szobor) megyiink. 

(Ez a villa) megyek. 

Én a harmadik (emelet) lakom. 
Te (hànyadik) laksz? 

Budapest (Róma) (észak) van. 
Az ut (Padova) (Velence) 30 km. 


3. Rispondiamo alle seguenti domande, usando le parole fra parentesi: 

(az iizlet) 

Honnan jòn Andràs? Andràs ^ (Budapest) ^ jòn. 

(a szobor) 

Hol lakik Maria? Maria <" pavida) \ )akik 

\ az elso (emelet) X 

(a szoba) 

Hol jàtszanak a gyerekek? A gyerekek ^ (a tér) jàtszanak. 

(a szobor) 

Merre vezet ez az ut? Az ut — (észak) — vezet. 

Meddig kisérsz? (Az a hàz) — kisérlek. 


4. Formiamo frasi, contenenti anche complementi di luogo, con i verbi seguenti; 
p. es. : ... lakunk. = Egy szép villàban lakunk. 


. . . tanulok. 

. . . dolgozol. 
. . . vàsàrolja. 
. . . iszik. 


. . . mennck. 
. . . teszed. 

. . . szàll. 

. . . utaznak. 


. . . keni. 

... iil. 

... hagyja. 

. . . parkolom. 


5. Formiamo frasi dalle parole di ciascun gruppo; p. es. : cz, szoba , modem , butor , 
làt = Ebben a szobàban modem butorokat làtunk. 
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al singolare 
rendòr, tér, àll 
bor, vesz, iizlet 
cszpresszó, kàvé, iszik 
minden, ut, Róma, vezet 
pincér, asztal, tesz, kàvé 


al plurale 

gépkocsi, parkolóhely, parkol 
ruha, szekrény, van 
veréb, az, nagy, fa, szàll 
tanuló, ez, terem, van 
turista, szobor, vàr 


6. Rispondiamo alle seguenti domande : 


Hol vagyunk? 

Hol iiliink? 

Hova mégy? 

Honnan jòssz? 

Mibóì isszuk a bort? 
Hova tessziik a ruhàt? 


Hol vàrsz engem ? 

Hol tanulod a magyar leckét? 
Mikre szàllnak a madarak? 
Mire keni Maria a vajat? 

Hol laknak a kiilfòldiek? 
Merre vezet az ut Budapestre? 


7. Traduciamo dall’italiano in ungherese : 

— Da dove viene Lei, signor Mosca? 

— Vengo da Roma. 

— Dove abita? 

— Io abito in questo moderno albergo, al sesto piano. Il panorama è molto bello : 
dalla finestra vedo le ville di Buda. 

— Vuole bere un caffè, signor Mosca? 

— Sì, grazie ! Dove andiamo ? 

— In quella piazza c’è una pasticceria famosa. 

Lo so! In quella pasticceria il caffè è buono, e la cassiera è una ragazza molto- 
bella ! 
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10. TIZEDIKLECKE 



Mosca ór iemegy az utcàról Mosca ur A/megy a szobàból a balkonra. 
a szàllodàba. 



Mosca ur fclmcgy | /óYmegy 
a fòldszintròl az emeletre. 



Mosca ur le megy az emeletròl 
a fòldszintre. 











Mosca ur e/megy a szàllodàból. 

Mano & Cyula egy piros sportkocsin sziguldapak a balaton-budapesii óton 

m“LT'’ Gy “'“ « ».on a 8 y M 



— Hova mennek? 

— Budapestre. 

Én is oda akarok menni. Elvisznek? 

— El. HatuI van heJy. 

— Kòszònòm. 

A fiu beul az autóba. Betesz cgy kis bòrondòt is. A koesi elindul. 

— Csak a Gellért Szallodàig vissziik magàt — mondja Gyula 

— Nem baj — folcii a fiu. 
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— Itt vagyunk a Gellért téren, a Gellért 
Szàllodànàl. 

Kiszallnak az autóból. A fiu elmegy, 
Mario és Gyula kiveszik a kocsiból a 
bòròndòket, de nem a vendégek viszik be 
a szàllodàba òìcet. Egy fiu jòn ki onnan, 
és az viszi be a bòròndòket a hallba. A 
hallból felvonón viszi fel òket a szobàba. 
A két baràt nem megy fel, hariem kimegy 
a szillocjàból. 

— Hova megyunk el vacsoràzni? — kér- 
dezi Mario Gyulàtól. 

— Màr ? Még csak fél hat ! Nem megy Link 
fel inkàbb.a Citadcllàhoz?* Onnan nagyon 
szép a kilàtàs! — mondja Gyula. 

— Lehet-e ott fent enni és inni? Éhes és 
szomjas vagyok — hangozlatja Mario. 
— És gyalog megyiink fel? Innen? 

— * Lehet enni is, inni is, és nem gyalog 
megyiink fel. Kocsin megyiink fel oda, és 
koesin jòviink le onnan idc — nyugtatja 
meg Mariót Gyula. 

Beszàllnak a koesiba és elindulnak. Fel 
a Gellérthegyre.** 



* Antica fortezza austriaca (costruita dopo la guerra d’indipendenza del 1848/1849; recente- 
mente trasformata in belvedere, alloggio turistico e ristorante. 

* U monte si chiama Gellcrthegy in memoria di San Gherardo (proveniente da una nobile famiglia 
veneziana e primo vescovo d’Ungheria). I pagani ribelli lo fecero precipitare da questo monte 
(1046). 


Ili 







SZÓKINCS 


bemegy 

andare dentro, 

kiszàll 

scendere 


entrare 

kivesz 

prendere fuori 

utea 

strada 

bevisz 

portare dentro 

kirnegy 

andare fuori, uscire 

kijon 

venire fuori 

balkon 

balcone 

onnan 

da lì, di lì; ne 

felmegy 

andare su, salire 

felvonó 

ascensore 

fóldszint 

pianterreno 

felvisz 

portare su 

lemegy 

andare giù, scendere 

vacsoràzik 

cenare 

elmegy 

andare via 

inkàbb 

piuttosto 

Gyula 

Giulio 

éhes 

affamato 

piros 

rosso 

éhes vagyok 

ho fame 

sportkocsi 

macchina sportiva 

szomjas 

assetato 

szàguld 

correre forte 

szomjas vagyok 

ho sete 

Baiatoti 

Balaton (lago del 

hangoztat 

insistere nel dire 


Transdanubio) 

gyalog 

a piedi 

baràt 

amico 

innen 

da qui, di qua 

integet 

fare dei cenni 

ide 

qua, qui, ci 

megàll 

fermarsi 

megnyugtat 

tranquillizzare 

oda 

là, ci 

beszàll 

salire, montare in 

elvisz 

hely 

portare via 
posto 

Nella parte grammaticale : 

beili 

sedersi dentro 

felszàll 

volare su 

betesz 

mettere dentro 

leszàll 

volare giù, scendere 

borónd 

valigia 

letesz 

mettere giù 

elindul 

partire 

megtanul 

studiare bene, a per- 

Gellért 

Gherardo 


fezione 


NYELVTAN 

60. 1 prefissi verbali 

In ungherese ci sono numerosi prefissi verbali, cioè parole di origine avverbiale che 
unite ai verbi indicano la direzione delazione (p. es.: bemegy = andare dentro, 
entrare; kirnegy = andare fuori, uscire; ccc.) oppure modificano il significato del 
verbo in senso traslato (p. cs.: sug = suggerire; besug — denunciare; ecc.). Il feno- 
meno non è estraneo neanche alla lingua italiana, nella quale certe preposizioni 
possono essere unite ad alcuni verbi (p. es. : scrivere: iscrivere , descrivere , sottoscrivere ; 
porre : deporre, supporre, frapporre ; ecc.). 
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Ci sono però notevoli differenze tra le due lingue nell’uso dei prefissi verbali. 

a) In ungherese i prefissi verbali sono molto più numerosi ed il loro uso è molto 
più esteso che in italiano. 

b) I prefissi verbali ungheresi sono parole autonome (avverbi) che formano con il 
verbo una composizione sempre evidente. L’unione del verbo con il prefisso non è 
indissolubile: per ragioni sintattiche il prefisso molte volte segue e non precede il 
verbo. — I prefissi italiani invece sono fortemente uniti al verbo : non possono staccar- 
si mai. 

Nella decima lezione ci siamo occupati dei sei più frequenti prefissi verbali, presen- 
tandoli nella loro funzione più semplice. 

be = in, dentro ; esprime moto verso l’interno d’un luogo: 

bemegy a szobàba beszàll a koesiba beteszi a boróndbe 

ki = fuori; esprime moto dall’interno d’un luogo : 

kirnegy a szobàból kiszàll a kocsiból kiveszi a boròndbol 

fel,fòl = su, sopra ; esprime moto verso l’ailto : 

felmegy a hegyre felszàll a far a felviszi az emeletre 

Nota : Tra fel e fól non c’è nessuna differenza. Si alternano. 

le = giù, in giù; esprime moto verso il basso: 

lemegy a fóldszintre leszàll a fàra leteszi az asztalra 

el = via; esprime allontanamento da un luogo: 

elmegy a szàllodàból elszàll a fàról az auto elindul 

meg = il suo senso originario (‘indietro’) si è offuscato totalmente; nella lingua 
d’oggi indica il compimento, la fine d’un’ azione: 

tamil ‘studiare’; megtanul ‘studiare bene, a perfezione’; 

all ‘stare fermo’; megàlB finire di muoversi; fermarsi’. 


61 . La collocazione delle parole nella proposizione 

In ungherese la collocazione delle parole nella proposizione è più libera che nelle 
lingue indoeuropee, perchè la funzione sintattica delle parole è quasi sempre indicata 
da un suffisso apposito. Così l’ordine delle parole nella proposizione ungherese non 
dipende da rigide regole grammaticali (come p. es. nel tedesco), ma è determinata da 
fattori razionali, dalle intenzioni di colui che parla. 

Quando non vogliamo mettere in rilievo nessuna parola della proposizione, allora 
la posizione del verbo (del predicato) è libera: A fiù beìil az autóba. Az uton egy fiu 
ìnteget. Mario és Gyula kiveszik a kocsiból a bóróndòket. Ecc. 


8 Manuale della lingua ungherese — 5693 
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Quando si vuole mettere in rilievo una parte del discorso, questa precede il verbo 
(il predicato), e porta un forte accento tonico : 

Àz ut oii egy fili integet. (Frase normale.) 

Az uton egy fiu integet. (Con questa frase vogliamo dire che c un ragazzo che fa dei 
cenni, non una ragazza o un vecchio, ecc. La parte rilevata ed accentuata è fiu che si 
trova davanti al verbo integet. Notiamo che la parte rilevata non è necessariamente al 
primo posto nella proposizione.) 

fiu integet az uton. (La parte rilevata è sempre fiu , questa volta al primo posto 
nella frase, ma sempre seguita immediatamente dal verbo.) 

Az uton integet egy fiu. (In questo modo vogliamo accentuare che il ragazzo che fa 
dei cenni, si trova sulla strada e non altrove!) 

Egy fiu az uton integet. (La parte rilevata è sempre uton; questa volta non all’inizio 
della frase, ma sempre davanti al verbo.) 

Notiamo che le unità sintattiche non si sciolgono mai, ma tutte assieme cambiano 
il loro posto nella frase: 

Az uton két magyar fiu integet. 

Az uton integet két magyar fiu. Ecc. 


62. La posizione del prefìsso verbale nella proposizione 

a) Se nessuna parte della frase viene messa in rilievo, e quindi l’accento principale 
cade sul prefisso, questo naturalmente sta davanti al verbo. In tal caso prefìsso e 
verbo sono scritti uniti : 

Kiszàllnak az autóból. 

Afm elmegy. 

Beszàllnak a kocsiba és elindulnak, 

b) Quando una parte della proposizione è messa in rilievo la parola rilevata deve 
stare davanti al verbo, quindi il prefisso si stacca dal verbo, e invece di precederlo, lo 
segue: 

Egyfiujon ki a szàllodàból , és az viszi be a boróndòket a hallba. 

Gyalog megyunk fiel ? 

Kocsin megyunk fiel oda , és kocsin jovunk le onnan ide. 

Il prefìsso verbale si stacca dal verbo anche nelle frasi interrogative che comin- 
ciano con i pronomi ki?, mi?, hol?, melyik ?, ecc. 

(I pronomi interrogativi sono considerati come parti rilevate del discorso !) : 

Ki ul be az autóba ? 

Melyik autóból szàll ki Gyula? 

Hova megyunk el vacsoràzni? 
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nelle proposizioni negative : 

Nem a vendégek vis zi k be a szàllodàba a bórondòket. 
Nem megyunk fiel inkàbb a Citadellàhoz ? 

Nem gyalog megyunk feL 


63. Il prefisso come risposta 

Abbiamo già visto che in ungherese la risposta ad una proposizione interrogativa 
può essere data dalla semplice ripetizione della parola in questione: 

Ajtó ez? Ajtó. Az emeletre mégy? Az emeletre. 

Di conseguenza, quando in proposizioni interrogative l’accento cade sul prefisso 
verbale, nella risposta basta ripetere il prefisso : 

Elvisznek Budapestre? EU Felmegyunk a Citadellàhoz? FeL 


64. La particella interrogativi - e 

Nelle interrogative dirette, formulate senza pronomi interrogativi, specialmente se 
esprimono dubbio o curiosità, spesso si usa la particella interrogativa -e, unita sempre 
al predicato : 

Lchct-c ott enni és inni? 

Fclmcgyùnk-e a Gellérthegyre? 

Nem làtomjól, piros-e az a viràg vagy sórga? 

GYAKORLATOK 

1. Formiamo delle proposizioni il cui verbo abbia il significato contrario a quello 
espresso nelle frasi seguenti (p. es. : A bóróndóket beviszi a szàllodàba. A boròndóket 
kiviszi a szàllodàból.): 

Mosca ur kijòn a szàllodàból az utcàra. 

A kiilfòldi turistàk kiszàllnak a vonatból. 

Claudia beteszi a ruhàkat a bòròndbe. 

A portàs felviszi a bòròndòket a szobàba. 

2. Accoppiamo i prefìssi elencati ai verbi, definiamo il senso del verbo così creato 
(controllando il nostro giudizio nel dizionario aggiunto!) e proviamo a formare 


S* 
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frasi con i verbi nuovi (p. es.: ki+tesz = mettere fuori: A tanuló kiteszi a kónyvet a 
padra. 


be — 


... be — 

ki — 

— néz — 

— ... ki — 

le — 


— ... le — 

fel— 


— . . . fel — 



el — 

ki 


be — 

iszik ki — 

meg 


le — 



fel — 

meg-f- eszik 

- ... el — 


— hoz 


-jon- 


3. Mettiamo in rilievo le diverse parti delle frasi seguenti, sempre attenti alle unità 
sintattiche (cfr. § 61.): 

A fecskék délre szàllnak. 

Mosca ur Rómàból Budapestre utazik. 

Tokaji bort vàsàrolunk ebben a modern iizletben. 

Az udvarias pincér a kàvét leteszi a fehér asztalra. 

4. Volgiamo le seguenti proposizioni affermative in proposizioni negative: 

A piros sportkocsi megàll. 

Mario elviszi a fìut Budapestre. 

A két baràt felmegy az emcletre. 

Gyula megnyugtatja Mariót. 

Beszàllnak a koesiba és elindulnak. 

5. Con l’aiuto dei pronomi interrogativi sotto indicati trasformiamo le seguenti 
proposizioni affermative in frasi interrogative, e subito rispondiamo alle domande; 

p. es. : Gyula beiti a piros sportkocsiba. 

Ki iti be a piros sportkocsiba? Gyula iti be a piros sportkocsiba. 

Ho va iti be Gyula? A piros sportkocsiba iti be Gyilla. 

Az eszprcsszóban fcketekàvét iszunk. (Kik? Mit? Hol?) 

A gcpkocsik ezen a nagy téren parkolnak. (Mik? Hol?) 

A két baràt felmegy a szàliodàból a Gellérthegyre. (Ki? Honnan? Hova?) 
Andràs leveszi a konyveket a kònyvàllvànyról. (Ki? Mit? Honnan?) 
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6. Rispondiamo alle domande: 


Mi szàguld az uton ? 
Kik iilnek az autóban ? 
Hol integet egy fiu ? 
Megàll Mario? 

Belìi a koesiba a fiu? 
Meddig viszik el a fiut? 


Hol parkol a sportkocsi? 

Ki viszi be a bòròndòket? 

Min viszik fel a bòròndòket a szobàba? 
A két baràt elmegy a szàliodàból? 

Hova mennek fel? 

Gyalog mennek fel a Citadellàhoz? 


7. Traduciamo dall’italiano in ungherese: 

Una rossa macchina sportiva corre sulla strada. Mario e Gyula stanno seduti nella 
macchina. Non si fermano fino all’Hotel Gellért. Sulla piazza Gellért parcheggiano la 
macchina e scendono. Entrano nell’albergo e portano dentro anche le valigie. L’ascen- 
sore li porta al terzo piano. Entrano nella camera e vanno fuori sul balcone. Di lì 
guardano il panorama. 

— Ho fame — dice Mario. — Dove andiamo a cenare? 

— Sai, dove si può mangiare bene a Budapest? — chiede Gyula. 

— Non lo so — risponde Mario. — Sono straniero, io. Tu sei di Budapest! 

Entrano dal balcone nella camera, dalla camera scendono al pianterreno ed escono 

dall’albergo. Salgono in macchina e partono. 
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11. TIZENEGYEDIK LECKE 


Honnan? Hol? Hova? 



A nap eldl A nap eldtt A nap eli 

elmennek a felhòk. nincsenek felhok. felhók mennek. 
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Mario és Gyula a Citadellàról nézik Budapestet. Gyula magyaràz Mariónak: 

— A Duna északról, a hegyek felòl jòn, és del felé folyik. Ezen a parton van Buda, 
azon a parton van Pest. Budàn és Buda kòriil hegyek vannak. 

Mario most lenéz a hegyròl. Làtja, hogy a Gellérthegy elótt van egy szép, modern 
hid. A hid alà beuszik egy nagy hajó, mar a hid alatt van, most kiuszik a hid alól. 

— Hàny hid van a Dunàn ? — kérdezi Mario. 

— Nyolc — feleli Gyula. — A nyolcból kettó vasuti hid. Ez a hid itt az Erzsébet- 
hid. 

A hidon, a Duna fòlòtt (felett) nagy a forgalom. 

— Az ott a Vàrhegy — folytatja Gyula. — Az elott a hegy elótt is van egy hid, a 
Lànchid. Ott az a sziget a Margitsziget. A Margit-hid a szigetre és onnan Pestre 
vezet. 

Mas turistàk is halljàk a magyaràzatot, és Gyula kòré àllnak. 

— A Parlament a Duna mellett van? — kérdezi egy làny Gyulàtól. 

— Igen. A Lànchid és a Margit-hid kòzòtt, a pesti parton, az a nagy fehér épiilet a 
Parlament — mutatja Gyula a lànynak. 

Gyula szivesen beszél Budapestròl, mindenkinek felel. Az idò gyorsan mulik. A nap 
lassan leszàll a hegyek mògé. 


SZÓKINCS 


tizenegyedik 

undicesimo 

nap 

sole 

elól 

da, dal davanti 

felhó 

nuvola 

elótt 

davanti a 


(stato in luogo) 

elé 

davanti a 


(moto a luogo) 

Duna 

Danubio 

felól 

da, dalla direzione 

felé 

verso 

folyik 

scorrere 

part 

riva 

kòriil 

attorno a 


(stato in luogo) 

lenéz 

guardare giù 

hid , - ak , - on 

ponte (arm. voc. 


bassa) 


ala 

sotto 

(moto a luogo) 

hajó 

nave 

uszik (be- y ki-) 

nuotare (dentro, 
fuori) 

a hajó uszik 

la nave passa 

alatt 

sotto 

(stato in luogo) 

alól 

dal di sotto 

vasuti 

ferroviario 

fólótt (felett) 

sopra (stato in luogo) 

forgalom 

traffico 

vàr 

fortezza 

vàrhegy 

collina della fortezza 

folytat 

proseguire 

lane 

catena 

lànchid 

ponte a sospensione 

sziget 

isola 
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Margit 

Margherita 

mògiil 

dal di dietro 

magyaràzat 

spiegazione 

mògòtt 

dietro 

kòré 

attorno a 


(stato in luogo) 


(moto a luogo) 

levesz 

prendere giù 

parlament 

parlamento 

fòlùl 

dal di sopra 

mellett 

accanto 

fòlé 

sopra 


(stato in luogo) 


(moto a luogo) 

kòzòtt 

fra, tra (stato in luogo) 

mellól 

da, dalla parte di 

épiilet 

edifìcio 

mellé 

accanto a 

szives 

cordiale 


(moto a luogo) 

gyors 

veloce 

kòziil 

di fra (moto da 

mulik 

passare 


luogo), da 

lassan 

lentamente 

kòzé 

fra (moto a luogo) 

mògé 

dietro (moto a luogo) 

lassù 

lento 

Nella parte grammaticale: 

kònnyen 

facilmente 
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65. Le posposizioni 



La posposizione è una specie di avverbio. La sua funzione sintattica è identica a 
quella dei suffissi: le posposizioni assieme ad altre parole (sostantivi, aggettivi, 
numerali, pronomi) formano diversi complementi, nella presente lezione complementi 
di luogo. Le posposizioni, come i suffissi, seguono le parole, ma non sono scritte mai 
insieme, sono parole autonome. — Riguardo alla loro funzione ed autonomia, asso- 
migliano alle preposizioni italiane. 

Le posposizioni esprimono generalmente circostanze complicate o speciali, p. es. 
si riferiscono a posti più distanti, a spazi più ampi di quelli indicati dai suffissi. Possono 
indicare (oltre le relazioni di luogo) anche altre circostanze (tempo, causa, scopo, 
ecc.). 

Come i suffissi, anche le posposizioni indicano le tre direzioni dell’azione: moto da 
luogo, stato in luogo, moto a luogo. Le posposizioni, trattate nella 1 l a lezione, possono 
essere raggruppate così: 

Honnan? Hol? Hova? 

Moto da luogo Stato in luogo Moto a luogo 

elól elott elé 

mogul mògòtt mògé 

f olili fólòtt , felett folé 
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alól alatt a là 

mellol mellett mellé 

kóziil kòzòtt kózé 

— koriil kòré 

felci - f e i é 


Le posposizioni che rispondono alla domanda 

-/ 

- tt (eccezione : koriil) 
- à , -<? 


hoiman? hanno la desinenza 

hol? hanno la desinenza 

hova? hanno le desinenze 


Le posposizioni elencate hanno le seguenti funzioni: 



elei, elott , elé = davanti a; si riferiscono ad un 
posto che si trova davanti a qualcosa: elmegy 
a hàz elól f a hàz elott all , a hàz elé megy 


\SsJ 



mogul , mógótt , mógé = dietro ; si riferiscono ad 
un posto che si trova dietro qualcosa: kijón a 
hàz mogul, a hàz mògòtt àll, a hàz mógé megy 



fdlul, fólótt, felett; fólé = sopra; si riferiscono ad un 
posto che si trova sopra qualcosa : leveszia képet a ràdio 
f olili, a kép a ràdio fólótt van , a képet a ràdio fólé teszi. 
Nota: Tra. fólótt e felett non c’è nessuna differenza. 
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olól, alatt , alà = sotto ; si riferiscono ad un posto ché si 
trova sotto qualcosa: elmegy a balkon alól , a balkon 
alatt yan , d balkon alà àll 




mellol \ mellett , mellé = accanto a; si riferiscono ad un 
posto che si trova accanto a qualcosa: elveszi a szèket 
az asztal mellol , a szék az asztal mellett van , a széket az 
asztal mellé teszi 


kuzui, kozoh , Koze = jra, tra; si riferiscono ad un 
posto che si trova fra due o più oggetti: bemegy a 
fàk kózé , afàk kózótt van , kimegy a fàk kózùl 


S i ? 

Q[ [QlitCM ì-«-0g 

B i 4 


koriil e kóré = attorno a; si riferiscono ad un 
posto che si trova attorno a qualcosa : az asz- 
tal koriil székek vannak, az asztal kóré széke - 
ket tesziink 



felol = da e felè = verso; indicano rispetti- 
vamente. il moto da un luogo verso un altro: 
a hàz felol a fa felé megy. 
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66. 1 pronomi dimostrativi ez , az con le posposizioni 

I pronomi dimostrativi ez, az che in posizione attributiva prendono i suffissi dei 
nomi che accompagnano (cfr.§§ 13., 51., 57., 87.) prendono anche le posposizioni che 
seguono i nomi: 

eb- - ben a hàz- -bari ar- - ról az asztal - -ról 

ez elé a hàz elé az alatt az asztal alatt 

Davanti alle posposizioni che iniziano in consonante, invece delle forme ez, az , si 
usano le varianti e, a : 

e mellett a fa mellett a felól a hegy felól 

e kòrul az asztal kòrul a mógòtt az ajtó mógòtt 

II sistema è lo stesso anche al plurale: 

ezek mellett a fàk mellett azok felól a hegyek felól 

ezek kórul az asztalok kòrul azok mógòtt az ajtók mógòtt 


67. Il suffisso -n come suffisso modale 


Il suffisso -ri è spesso suffisso del complemento di modo : da quasi tutti gli aggettivi 
‘ possiamo formare complementi di modo con il suffisso -n (- an , -eri) : 


szives 

édes 

gyors 

udvarias 


cordiale 

dolce 

veloce 

cortese 


szivesen 

édesen 

gyorsan 

udvariasan 


cordialmente, volentieri 
dolcemente 
velocemente, presto 
cortesemente 


(Riguardo al complemento di modo vedi anche il § 39.) 

Nota: Le forme modali degli aggettivi lassù e kónnyu sono rispettivamente lassali 
e kònnyen. 


68. Il dativo 

Il dativo in ungherese viene formato con i suffissi - nak , -nek che si uniscono ai temi 
senza vocale ausiliaria : 

Gyula magyaràz Ma rio nak. 

— Az a nagy fehér èp'ùlet a Parlament — mutatja Gyula a lànynak. 

Gyula mindenkinek szivesen felel. 

I pronomi ez, az, prendendo i suffissi -nak, -nek, si trasformano. Invece delle forme 
eznek, aznak abbiamo ennek, annak (cfr.§ 57.). P. es. : Gyula ennek a lànynak magyaràz . 
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69. Uso traslato dei suffissi di luogo 


I suffissi di luogo spesso si adoperano in senso traslato, specialmente con determi- 
nati verbi ed aggettivi; p. es. : 

kérdez . . .-tòt, -tól = domandare a; kcrdczi Gyulàtól 
beszél . . . -ról, -ról = parlare di ; bcszél Budapestrol ; ecc. 


GYAKORLATOK 

1 . Completiamo le seguenti proposizioni con le posposizioni mancanti : 

A szobor a fàk . . . all. A szobor . . . fàk vannak. Az . . . a fa . . . egy padon egy fiu 
iil egy làny 

Az eszpresszó ... egy pincér asztalt, az asztal . . . székeket tesz. Jòn egy gépkocsi, 
és az . . . az eszpresszó . . . mcgàll. Az autóból férfiak és nòk szàllnak ki, és az asztal 
. . . iilnek. Kàvét kérnek. A pincér a feketekàvét a vendégek . . . teszi. A vendégek 
megisszàk a kàvét. A pincér elviszi a csészéket a vendégek 

A Duna . . . szép épuletek vannak. A Duna . . . van a Gellért Szàlloda is. A Citadella 
fent van a Gcllérthegyen. A Gellért Szàlloda a Citadella . . . van. 

2. Cambiamo le posposizioni rispondendo alle domande indicate; p. es. : a bokrok 


kòzótt; honnan? = a bokrok kóziil. 



honnan? 

hol? 

az asztal alatt 

\ - n 

a szàlloda elé 


hova? 

honnan? 


hol? 


a hegyek fòlul 

\ 

a szobor kòré; hol? 


hova? 



hol? 


az ajtó mógé 

/ 

\ 

a hegyek felól; hova? 


honnan? 



3. Definiamo con posposizioni il posto degli oggetti della nostra camera; p. es.: 
A fogas az ajtó mellett van. Ecc. 

4. Completiamo le seguenti frasi con dativi : 

Tortàt visz .... Kònyvet adsz a(z) . . . a fiu . . . . 

Cigarettàt vesz .... A(z). . . a pincér. . . fìzetunk. 
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Bort vàsàrolok .... Viràgot kiildòk a(z). . . a szép asszony. . . . 

A tiikròt . . . adom. Magyaràzom a nyelvtant ez. . . a tanulók- 


5 . Aggiungiamo complementi di modo ai verbi e verbi ai complementi: 


. , mcgyiink 
. . szàllnak 
. . beszéltek 
. . Irsz 
. . szeretlek 
. . rajzol 


jól . . . 
rosszul . . . 
angolul ... 
nagyon . . . 
szivesen . . . 
nehezen . . . 


6. Rispondiamo alle domande : 

Hol van Mario és Gyula? 
Ki mellett all Mario? 
Kinek magyaràz Gyula? 
Hova uszik be egy hajó? 
Hova àllnak a turistàk? 
Kik kòzòtt all Gyula ? 


Mit kérdez egy làny Gyulàtól? 
Kinek felel Gyula? 

Hogyan magyaràz Gyula? 

Hol van az Erzsébet-hid ? 

Hol van a Parlament? 

Hova szàll le a nap? 


7. Traduciamo dall’italiano in ungherese : 

Accanto al Danubio c’e un bar. Davanti al bar c’è il posteggio. Il posteggiatoro 
beve nel bar un caffè. Una macchina arriva davanti al bar, il posteggiatore viene fuori 
dal bar. L’automobilista paga al posteggiatore due fiorini e se ne va. Sulla riva del 
Danubio ( = Duna-part) ci sono alcuni alberi. Sotto questi alberi c’è una panchina. 
Il posteggiatore va a quella panchina e si siede ( = leiil) accanto ad un signore. Il 
signore fuma e guarda il panorama. Una nave bianca passa ( = uszik) sul Danubio* 
nuvole passano ( = szàll) sopra i monti. Un aeroplano vola verso sud, verso l’Italia^ 
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12. TIZENKETTEDIK LECKE 


Mario és Gyula nem 
mennek le a vàrosba. 

Fenn a Gellérthegyen 
van egy hires étterem, 
ott akarnak vacsoràzni. 

— Nincs messze a 
vendéglò ? — kérdezi az 
éhes Mario. 

— Itt van kòzel — 
nyugtatja meg Mariót 
Gyula. — Làtod azokat 
a làmpàkat? Ott van. 

Az autójukat a ven- 
déglo cló'tt, a parkoló- 
helyen hagyjàk, és be- 
mennek az étterembe. 

Nem bent iilnek le, hanem a teraszon keresnek egy szabad asztalt. Nem kònnyen 
talàlnak. A magyarok koràn szeretnek vacsoràzni. 

— Jó estét kivànok ! — kòszòn az egyik pincér, és ezt kérdezi udvariasan az uj. 
vendégektòl : „Vacsoràzni óhajtanak?” 

Mario és Gyula megrendelik a vacsoràjukat. Italt is kérnek: egy iiveg badacsonyiL 
A pincér rògtòn hozza a bort, és tòlt a poharukba. Az ételekre vàrni kell egy kicsit. 

— Egészségedrc ! — mondja Gyula, és kezébe veszi a poharàt. 

Mario és Gyula koccintanak és isznak. 

— Mi ujsàg otthon? Hogy van a csalàdotok, Mario? — kérdezi Gyula. 
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— Kòszonom a kérdésedet — vàla- 
szolja Mario, és egy fényképet vesz ki a 
tàrcàjàból. Mutatja Gyulànak. — Itt 
van egy uj fénykép a csalàdunkról. 
Anyàm és apàm iilnek, mi testvérek 
àllunk. Ez itt a hugom, ez a bàtyàm, 
és ez vagyok én. Te nem tudsz mutatni 
egy fényképet a csalàdotokról? 

Gyulànàl mindig van egy kép az egész 
csalàdjàról, de most csak egy màsik fény- 
képet talàl a tàrcàjàban. Ezt adja Marió- 
nak. 

— Csak anyàmat, apàmat és nòvé- 
remet tudom megmutatni. Ocsém és én 
nem vagyunk a képen. Apàm most nincs 
jól. Tudod, a szive ... De jòn a pincé- 
riink, hozza a vacsorànkat. 


SZÓKINCS 


tizenkettedik 

dodicesimo 

vàros 

città 

étterem 

ristorante 

messze 

lontano 

vendégló 

ristorante 

kózel 

vicino 

leùl 

sedersi 

terasz 

terrazza 

keres 

cercare 

talàl 

trovare 

koràn 

presto 

este 

sera 

kószón 

salutare 

egyik 

uno dei; l’uno 

megrendel 

ordinare 

vacsora 

cena 


ital 

bevanda; qualcosa 
da bere 

badacsonyi ( bor) 
(cfr. T lez.) 

(vino) di Badacsony 

tólt 

versare 

étel 

vivanda 

egy kiesit 

un po’ 

egészség [egésség] 

salute 

egészségedre 

alla (tua) salute 

egészségetekre 

alla (vostra) salute 

kéz 

mano 

koccint 

far tintinnare i 
bicchieri 

ujsàg 

novità 

otthon 

a casa 

hogy? hogyan? 

come? 
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hogy van?' 

come sta? 

kéfdés 

domanda 

testvér 

fratello, sorella 

vàlaszol 

rispondere 

fénykép 

fotografìa 

tòrca 

portafogli 

ad 

dare 

hug 

sorella minore 


bàtya 

fratello maggiore 

mindig 

sempre 

egész 

intero 

màsik 

l’altro 

megmutat 

mostrare 

nóvér 

sorella maggiore 

ócs 

fratello minore 

sziv 

cuore 


NYELVTAN 

70. 1 suffissi personali possessivi 


In ungherese, invece degli aggettivi possessivi (mio, tuo , suo , ecc.) troviamo i 
suffissi personali possessivi; questi, aggiunti ai temi nominali, indicano la persona che 
possiede qualcosa. 


I suffissi personali possessivi sono : 
Singolare 


l a persona 

-m : 

2 a persona 

-d: 

3 a persona 

-a, -e: 

Plurale 

-ja, -je 


ràdióm = mia radio 
ràdiód = tua radio 
ràdiója = sua radio 


l a persona 
2 a persona 
3 a persona 


- nk , -unk, -ùnk: ràdiónk = nostra radio 

-tok, - tek , -tók: ràdiótok = vostra radio 

-uk, -ùk: ràdiójuk — loro radio 

-juk, - juk : 


Nota: Quando il possessore è una delle persone del plurale (mi, ti, ók) e gli oggetti 
posseduti sono gli stessi, questi non vengono messi al plurale : 

A pincér bort tólt a poharunkba. 

A pincér bort tólt a poharatokba. 

A pincér bort tólt a poharukba. 


71. 1 suffissi possessivi ed i temi nominali 

I temi nominali davanti ai suffissi personali possessivi si comportano allo stesso 
modo, come davanti al suffisso -k del plurale. 


9 Manuale della lingua ungherese — 5693 
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32BHI 


vocale^ aSiariT 7 VTn * SU ® SSÌ P ° SSeSSÌVÌ dirct < a ™ntc (senza 

tema aT7 ‘ T Vamnti è determinata dall’armonia vocalica del 

-Ja -je c -M, £T SU,g0lare 6 dCl PlUralC abbÌam ° ^«"arante i suffissi 

hajó-k vendéglo-k kàvé-k 

hajó-m vendégló-m kàvé-m 

hajó-d vendégló-d kàvé-d 

hajó-ja vendégló-je kàvé-ja 

hajó-nk vendégló-nk kàvé-nk 

hajo-tok vendéglò-tok kàvé-tok 

hajó-juk vendégló-jiik kàvé-juk 

segmentinole 1 ! 6 “ C ° nS ° nante prendono 1 Possessivi secondo le 

' AHa P " ma ed alla seconda P ersona d «l singolare ed alla seconda del plurale i 
uffiss! si uniscono al tema dopo la stessa vocale ausiliaria che precede il suffisso 

dall’armonia 6 " 1 T7 ddia V ° C3lÌ aUSÌ,ÌarÌC ’ SÌa quella dei suffissi è determinata 
oaji armonia vocalica del tema. 


órà-k 

órà-m 

óra-d 

órà-ja 

órà-nk 

órà-tok 

órà-juk 


csèszé-k 

csészè-m 

csészé-d 

csészé-je 

csészé-nk 

csészé-tek 

csèszé-juk 


Temi bassi 


Temi alti 


con -o- 
asztal-o-k 

asztal-o-m 

asztal-o-d 

asztal-o-tok 

szobr-o-m 

szobr-o-d 

szobr-o-tok 


con -a- 
hàz-a-k 

hàz-a-m 

hàz-a-d 

hàz-a-tok 

madar-a-m 

madar-a-d 

madar-a-tok 


con -e- 
vendég-e-k 

vendég-e-m 

vendég-e-d 

vendég-e-tek 

kez-e-m 

kez-e-d 

kez-e-tek 


con -ó- 
fùggony-o-k 

fùggbny-ò-m 
fuggony-ò-d 
fùggóny-ò-tok 
tiikr-ò-m 
tukr-ò-d 
tukr-ó-tòk 


1^™;! Pr T P T S ,° na dd PlUralC SÌ USan ° SCmpre ' suffissi - unk e - Unk > sec ondo 
i armonia vocalica del tema : 


asztal-unk hdz-unk vendég-unk fùggony-mk 

szobr-unk madar-unk kez-unk tùkr-ùnk 

suffi« A ’ la r perS °" a , del sin S° lare e P ,ura le la maggioranza dei temi prende i 
suffissi -a ed - 6 >, -uk ed -uk, sempre secondo l’armonia vocalica del tema: 

aszia/c 1 , àz . a vend . ge filggony-e 

asztal-uk haz-uk vendég-uk fùggónyuk 

szobr-a madar-a kez-e tukr-e 

szobr-uk madar-uk kez-uk ,nkr-uk 
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Numerosi temi invece prendono fa, -je e -juk, -jiik: 

csalàd-ja àt-ja fihn-je borònd-je 

csafàd-juk ut-juk filili fuk bórònd-juk 

Ci sono infine temi che possono prendere egualmente - a , -e, - uk , - uk e fa, -je, -juk, 
-jiik: 

viràg-a, viràg-uk ; viràg-ja , viràg-juk 
ùjsàg-a, ujsàg-uk; ujsàg-ja, ùjsàg-juk 
fìllèr-e, fìllér-uk ; fillèr-je, fillér-jiik . 

Nota. Benché esistano alcune direttive, riferenti all’uso dei temi e suffissi in que- 
stione, non si possono dare regole precise. Così siamo costretti a raccomandare l’uso 
del vocabolario aggiunto, in cui è indicato il suffisso possessivo della terza persona 
singolare. 

72. Note fonetiche sui suffissi possessivi 


Le consonanti finali d, t , n dei temi incontrandosi con lo j dei suffissi, si palata- 
lizzano, senza che la detta palatalizzazione sia segnata dall’ortografia : 


si scrive: boróndje , boróndjuk 
utja , ut juk 
telefonja , 
telefonjuk 


si pronuncia : [bòròn’d’e, bòròn’d’iik] 

[ùt’t’à, ùt’t’uk] 
[telefon’n’à, 
telefon’n’uk] 


73. L’uso dell’articolo determinativo davanti ai nomi con suffissi possessivi 

Nell’ungherese parlato generalmente si mette l’articolo determinativo davanti ai 
nomi con i suffissi possessivi: 

bori tólt a p oliar ukba 

kószónóm a kèrdèsedet 

egy fénykèpet vesz ki a tàrcàjàból 

Ma si possono avere le stesse frasi anche senza articolo: 
bort tólt pohar ukba 
koszònòm kérdésedet 
egy fényképet vesz ki tàrcàjàból 

Nella lingua letteraria l’omissione dell’articolo è più frequente che nella lingua 
parlata. 


9 * 
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74. 1 suffissi possessivi ed i suffissi dei complementi 


Le parole cui aggiungiamo i suffissi possessivi sono temi al nominativo, dunque 
possono prendere i suffissi dei complementi. 


A) Il suffisso -t del complemento oggetto si aggiunge ai suffissi possessivi che termi- 
nano m consonante dopo le vocali ausiliarie -a- ed -e-, I suffissi -a, -e, -ja, -je prendono 
u -t direttamente, ma si allungano. Esempi: 


asztalom-a-t 

madarad-a-t 

baràtjà-t 

hàzunk-a-t 

óràtok-a-t 

kàvéjuk-a-t 


vendégem-e-t 

tukród-e-t 

bóróndjé-t 

csészénk-e-t 

képetek-e-t 

kónyviìk-e-t 


Il suffisso del complemento oggetto non è necessario alla l a e 2 a persona' del 
singolare: 


Kerem a kónyvemet, = Kérem a kónyvem. 

Nemjól hallom a magyaràzatodat ; oppure: ...a magyaràzatod. 

L’omissione del -t avviene qualche volta nel linguaggio poetico. — Alla 3 a persona 
del singolare il -t invece si mette sempre. 

Il complemento oggetto che porta i suffissi possessivi è Sempre oggetto determinato, 
cioè richiede l’uso della coniugazione definita anche se non è preceduto dall’articolo 
determinativo: 


Az autojukat oppure Autójukat a parkolóhelyen hagyjàk • 

Gyula kezébe veszi a poharàt oppure pohardt. 

B) I suffissi del complemento di luogo, del dativo e di altri complementi si uniscono 
senza vocali ausiliarie ai temi che portano suffissi possessivi: 

-bari, ben: hdzamban, szobàtokban; 

* ra , -re: asz tatara, kenyeredre ; 

-nak, -nek : pincér'ùnknek, vendéguknek. 

Ecc. 


75. Forme possessive irregolari 

Le forme citate delle parole sotto elencate sono irregolari. Le altre forme delle 
medesime parole invece si formano regolarmente dai temi riportati, come mostrano 
le forme fra parentesi: 
apa ( apàm) : apja , apjuk ; 
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unya (anyàm): anyja, anyjuk [pronuncia: àn’n’à, àn’n’uk]; 
bàtya (bàtyàm): bàtyja , bàtyjuk [pronuncia: bàt’tà, bàt’t’uk]; 
bcs (ócsém): òccse , óccsùk; 

ajtó (ajtóm): ajtaja , ajtajuk (spesso anche ajtója , ajtójuk ); 

idó (idóm): ideje, idejuk ; 

baràt; al singolare: baràtja , baràtjuk. 

Si noti che alla 3 a persona del plurale invece di ok si usa o\ az o autójuk = la loro 
macchina. 


76. Uso traslato dei suffissi di luogo (cfr. § 69.) 

vari . . . -nói, -nel = c’è con qualcuno; Gyuìànàl vari fènykèp. 
nincs . . . -nàl, -nél = non c’è con qualcuno; Gyuìànàl nincs fènykép. 
fényképet csinàl . . . -ról, -ról = fa una fotografia di \fényképet csinàlok a hàzunkról, 
a baràtnómrdl. 

fénykép . . . -ról, -ról = fotografìa di \fénykép a nóvéremrdl; ecc. 


G YAK OR LATO K 


1. Pronunciamo più volte le parole seguenti: 

hidja baràtja 

padja utja 

csalàdja partja 

csalàdjuk forintja 

bòròndjiik 


telefonja 

telefonjuk 

balkonja 

balkonjuk 


anyja 

anyjuk 

bàtyja 

bàtyjuk 


2. Aggiungiamo i suffissi possessivi ai seguenti sostantivi : 

ràdio, szekrény, ablak, pohàr, utca, szobor, szònyeg, bor. 


3. Facciamo l’analisi morfologica delle seguenti parole; p. es.: asztalunkon = sulla 
nostra tavola; asztal = tema; -unk = suffisso possessivo alla l a persona del plurale; 
-on = suffisso del complemento di luogo, superficie, stato: 

csészéjébe kocsidba leckéjiiket 

viràgomra csalàdotokban szobànkba 

villàjàba fogorvosànak telefonjàt 

4. Completiamo le seguenti frasi con le parole del .terzo esercizio; p. es. : Az ... sok 
kónyv van. È da completare con asztalunkon. 
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A tanulók a ... csinàljàk. Vizet òntòk a .... Andras 300 forintot fizet a .... 

Felviszem ezeket a bóròndòket a Hàny fìu és hàny leàny van a ... ? Mosca ur 

bemegy a A te ... szàllok be én is! Reggel varom a Kàvét tòltòk a 

5. Che differenza c’è 

^ ra képen széken kenyéren 

e képén székén kenyerén 

Proviamo a mettere tutte e due le forme in una proposizione! 

6. Completiamo le seguenti frasi con i necessari suffissi (suffissi possessivi + suffissi 
di complementi); p. es. : Vajat kenek a kenyer . . . ; -enne. 

Beszàllok az auto .... A lànyok az ablak . . . viràgokat tesznek- 

Maria kenyeret ad az occs .... A vendégek a ruhà . . . bcteszik a 

Messze vagy, nem értem jól a magya- bòrònd 

razat Maria kònyvet kiild a baràtnò 

Andras a szobà. . . ul, Gyula magyaràz a baràt. . .. 

és vàrja a vendég 

7. Traduciamo dall’italiano in ungherese: 

nella mia macchina (moto) 
sul tuo balcone (moto) 
al nostro amico 
nella loro valigia (stato) 
dalla sua tazza 

8. Traduciamo dall’italiano in ungherese: 

Sono le sette c mezzo. Mario scende dalla sua camera al pianterreno ed esce dal suo 
albergo. Cammina ( = megy) a piedi sulle strade. Guarda le donne, le vetrine, tutto. 

Si ferma davanti ad un bar, entra, e si siede ad un ( = egyik) tavolo. All’altro favolo 
siedono un uomo ed una donna. Sul loro tavolo ci sono bicchieri e tazze. Viene il 
cameriere e domanda a Mario in ungherese: “Che cosa desidera?” Mario risponde in 
ungherese: “Voglio un caffè”. Il cameriere subito porta il caffè. Mario beve il suo 
caffè, paga ed esce dal bar. Non trova la strada verso il suo albergo. “Signore, sa dov’è 
l’Hotel Gellért? Quello è il mio albergo” — domanda ad un signore. Questo cortese- 
mente insegna ( = megmutat) la strada a Mario. 


dalla loro casa 
dalla mia scrivania 
nel tuo caffè (moto) 
sul suo pane (moto) 
sul loro banco (stato) 
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13. TIZENHARMADIK LECKE 


A pincér az elsò fogast hozza: Mariónak zòldséglevest, Gyulànak huslevest. Sót és 
paprikàt tesz az asztalra, jó étvàgyat kivàn vendégeinek, és elmegy. Gyula egy kis 
paprikàt tesz a levesébe. Mario kivàncsian kérdezi : 

— Nem nagyon eros ez a paprika, Gyula? 

— Nem, Mario. Ez a paprika nem eros. Sokan szeretik,én is. Aszomszéd asztalnàl 
ketten iilnek, egy kòvér ur meg a felesége. Halàszlét esznek. Abban eros paprika van. 
Az van a hires magyar gulyasban is. 










— ìzlik a leves, Mario? A ti ételeitek és a mi ételeink kòzòtt sok a kiilònbség. 

— Az olaszoknak tetszik a magyar konyha. A szakàcsaitok kitunóen, izletesen 
fòznek. 

A pincér mar hozza a màsodik fogàst : Gyulànak pòrkòltet és byrgonyàt (krumplit), 
Marionak bécsi szeletet cs rizst. (A magyar vendéglokben a hushoz mindig van 
kòret is.) 

— Salàtàt nem parancsolnak, uraim? — kérdezi a pincér. 

— De igen, kériink — feleli Gyula. 

Baràtaink megeszik a hust, a kòretet, a salàtàt. Jon a pincér, elviszi a késeket, 
villàkat, kanalakat, tànyérokat. 

Kòvetkezik a harmadik fogàs. Gyula gyumòlcsòt, Mario két szelet tortàt kér. 
Nagyon szereti a magyar siiteményeket. A pincér gyorsan hozza a tortàt, és egy kosàr- 

ban almàt és kòrtét tesz Gyula elé. Gyula 
kivcszegyeta^almàkkòziil. — Még fekete- 
kàvét is isznak. 


A zenészek (hatan vannak) nagyszcruen 
jàtszanak. Az étterembcn jó a hangulat, 
a vendégek jókedvuek. A kòvér ur viràgot 
vesz a feleségének, egy màsik asztalnàl 
egy fiu meg egy làny iil egymàs mellett, és 
csak egymàst nézik. Mario egy képcslapot 
ir a sziileinek. Mario és Gyula azutàn 
(aztàn) elmondjàk cgymàsnak problémài- 
kat, és még sokàig beszélgetnek sportról és 
munkàról, utazàsaikról és terveikròl. 


Szeretik egymàst. 



SZÓKINCS 


fogàs 

zóldség [Jòlcèg] 
leves 

zòldségleves 

hus 


portata, piatto 
verdura 

minestra, zuppa 
zuppa di verdura, 
minestrone 
carne 


husleves 

so 

paprika 

étvàgy 

egy kis (paprikàt) 
kivàncsi 


brodo 

sale 

paprica 

appetito 

un po’ di (paprica) 
curioso 
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eros 

forte 

szomszèd 

vicino 

kelten 

in due 

feleség 

moglie 

halàszlé 

minestra di pesce 

gulyàs 

gulasch 

izlik 

piacere (detto di cibi 
o bevande) 

kiilònbség 

differenza 

tetszik [tezzik] 

piacere, gradire 

szakàcs 

cuoco 

kitunó 

eccellente 

izletes 

saporito 

fóz 

cuocere 

pórkólt 

spezzatino, 

bocconcini 

burgonya 

patata 

krumpli 

patata 

bécsi 

viennese 

bécsi szelet 

cotoletta alla mila- 
nese 

rizs 

riso 

kóret 

contorno 

salata 

insalata 

megeszik 

terminare a mangiare 

kés 

coltello 

villa 

forchetta 

kanàl 

cucchiaio 

tànyér 

piatto 

kòvetkezik 

seguire 


suteméì\y 

pastina, dolce 

gyorsan 

velocemente 

kosàr 

cestino 

alma 

mela 

kòrte 

pera 

zenèsz 

musicista 

nagyszeru 

rnàzzeru] 

magnifico 

jàtszik Qàzzik] 

suonare, giocare 

hangulat 

umore, atmosfera 

jókedvu 

allegro, gaio 

egymàs mellett 

l’uno accanto al- 
l’altro 

egymàst 

l’uno l’altro 

képeslap 

cartolina illustrata 

ir 

scrivere 

szuló 

genitore 

azutàn v. aztàn 

dopo 

elmond 

raccontare 

egymàsnak 

l’uno all’altro 

problèma 

problema 

sport 

sport 

munka 

lavoro 

utazàs 

viaggio 

terv 

progetto 

Nella parte grammaticale : 

hasonló 

simile 

szomoru 

triste 

olesó 

a buon prezzo 


NYELVTAN 

77. Il plurale del possessivo 


Il plurale del possessivo è indicato da suffissi composti. Questi suffissi sintetici sono 
formati dai suffissi personali possessivi e dai suffissi -/, - ai , -ei 9 fai , -jci che indicano 
il plurale. Questi ultimi precedono sempre i suffissi possessivi; p. es. : vendég-ei-tek = 
i vostri ospiti. 
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A) I temi che terminano in vocale, prendono i seguenti suffissi: 


Singolare 


l a persona 

-im 

hajó-im 

betu-im 

órà-im 

2 a persona 

-id 

hajó-id 

betu-id 

órà-id 

3 a persona 

-i 

hajó-i 

betii-i 

órà-i 

Plurale 





l a persona 

-ink 

hajó-ink 

betu-ink 

órà-ink 

2 a persona 

-itok 

hajó-itok 


órà-itok 


-itek 


betu-itek 


3 a persona 

-ik 

hajó-ik 

betu-ik 

órà-ik 


Note: Alla 3 a persona del singolare dopo il suffisso -/ non c’è alcun suffisso posses- 
sivo. — Alla 3 a persona del plurale il suffisso possessivo, invece di -juk, - juk è un 
semplice -k. — I temi che terminano in a ed e, naturalmente si allungano: orai, làm- 
pài, leckéi , ecc. 

B) Ai temi che terminano in consonante ed alla 3 a persona del singolare prendono 
i suffissi possessivi -a ed -e (p. es. hàza , képe , ecc.), si aggiungono i seguenti suffissi : 


Singolare 

l a pers. 

-aim, -eim 

hàz-aim 

kép-eim 

2 a pers. 

-aid, - eid 

hàz-aid 

kèp-eid 

3 a pers. 

-ai, - ei 

hàz-ai 

kép-ei 

Plurale 

l a pers. 

- aink , -eink 

hàz-aink 

kép-eink 

2 a pers. 

-aitok, -eitek 

hàz-aitok 

kép-eitek 

3 a pers. 

-aik, -eik 

hàz-aik 

kèp-eiìC ]■ 

C) Ai temi che terminano in 

consonante ed alla 3 a 

persona del singolare prendono 

i suffissi possessivi -ja, -je (p. es. 

padja;bóróndje , ecc.), si aggiungono i seguenti suffissi : 

Singolare 

1 a pers. 

-jaim, -jeim 

forint-jaim 

bórónd-jeim 

2 a pers. 

-jaid, - jeid 

forint-jaid 

bórònd-jeid 

3 a pers. 

-jai, -jei 

forint-jai 

borónd-jei 
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Plurale 


l a pers. -jaink, - jeink forint-jaink bórónd-jeink 

2 a pers. -jaitok, -jeitek forint-jaitok bórónd-jeitek 

3 a pers. -jaik, - jeik forint-jaik bórònd-jeik 

Note ai punti B) e C): Logicamente consegue dalle suddette regole, che i temi 
oscillanti (cfr. §71. Bc) come viràg, ujsàg, fillér , ecc. hanno due forme equivalenti 
anche al plurale : viràgai e viràg jai, ùjsàgai ed ujsàgjai, fillérei e fillérjei , ecc. — Alla 
3 a persona del singolare dopo i suffissi -ai, -ei, - jai , -jei non vi è alcun suffisso posses- 
sivo. — Alla 3 a persona plurale il suffisso possessivo invece di - uk , - uk , -juk, - juk 
è un semplice -k. — I temi variabili cambiano regolarmente anche davanti ai suffissi 
possessivi al plurale: madaraim , poharaid , terei; sàtraink , tukreitek, èttermeik ; ecc. 

Ripetiamo la nota del § 70. : Quando il possessore è la terza persona del plurale ( ók) 
e gli oggetti posseduti sono gli stessi, questi non vengono messi al plurale: Mario és 
<3yula a levesukbe sót tesznek. = Mario e Giulio mettono sale nelle loro minestre. 
— La forma Ieveseikbe significherebbe che Mario e Gyula hanno ordinato più mine- 
stre a testa, e che in tutte le minestre ci vuole il sale. 


78. I suffissi possessivi al plurale ed i suffissi dei complementi (cfr. § 74.) 

Le parole cui aggiungiamo suffissi possessivi al plurale sono temi al nominativo, 
dunque possono prendere i suffissi dei complementi. 

A) Il -/ dell’accusativo si aggiunge ai suffissi possessivi che terminano in consonante 
dopo le vocali ausiliare - a - ed -e-. I suffissi della 3 a persona singolare (-Ì, -ai, -ei, -jai, 
-jei) prendono il - 1 direttamente. Esempi: 

lànyaim-a-t betuim-e-t 

hàzaid-a-t képeid-e-t 

almài-t bóróndjei-t 

madaraink-a-t csészéink-e-t 

szakàcsaitok-a-t leckéitek-e-t 

hajóik-a-t kònyveik-e-t 

Il suffisso del complemento oggetto non è necessario alla l a c2 a persona del singo- 
lare: 

Vàrom a lànyaimat. = Vàrom a lànyaim. 

Nézein a képeidet. = Nézem a képeid. 

L’omissione del -/ avviene qualche volta nel linguaggio poetico. — Alla 3 a persona 
singolare il -t invece si mette sempre. 
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Il complemento oggetto con i suffissi possessivi al plurale è sempre oggetto deter- 
minato cioè richiede l’uso della coniugazione definita anche se non è preceduto dall’ar- 
ticolo determinativo : 

\ 

A portùs felviszi a csomagjaikat (oppure: . . .felviszi csomagjaikat ) a szobàjukba. 
Tanuljuk a leckéinkel. Oppure : Tanuljuk leckéinket. 

B) I suffissi del complemento di luogo, del dativo e di altri complementi si 
aggiungono senza vocali ausiliarie ai temi che portano i suffissi possessivi al plurale: 
-bau, -ben: hàzaimban, bóròndjeikben 
- ra , -re: hidjaira , szigeteire 
-nak, -nek: baràtaitoknak , vendégeinknek 


79. Forme possessive irregolari 

Le forme citate delle parole sotto elencate sono irregolari: 

szuló (quasi sempre al plurale): sziileun , szuleid, . . . szuleik 
kocsi: kocsijaim , . . . kocsijaik 

barai: baràtaim, . . . baràtaik (raramente: baràtjaim, . . . baràtjaik) 


80. Il possessore rilevato 

I suffissi possessivi precisano sufficientemente la persona del possessore, perciò 
per indicare questa generalmente non occorrono pronomi personali. 

Essi si usano soltanto, quando li vogliamo mettere in particolare rilievo : 

az én baràtom a mi baràtunk 

a te baràtod a ti baràtotok 

az o baràtja az o baràtjuk 

A ti ételeitek és a mi ételeink kbzótt sok a kulónbség. 


81. La forma avverbiale ed il plurale degli aggettivi terminanti in -o, -J, -iZ, 

Gli aggettivi (e participi; cfr. § 135.) che terminano in -ó, - 5 , -u, -u per lo più 
dopo le vocali ausiliarie - a -, -e- prendono il suffisso avverbiale -n: 

kivàncsi = curioso; kivàncsian = curiosamente 
hasonló — simile; hasonlóan — similmente 
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kitùnó = eccellente ; kitùno^n = eccellentemente 
szomoru = triste; szonioruan = tristemente 

n(igy,s'7('rfi — nuifJiiilico ; ntixwvtrr firn — niii^iiilh k iinuMtli> 

Questa regola però non è senza eccezioni ; p.es. : 
olesó = a buon prezzo ; olesón — a buon prezzo 

Anche il plurale degli aggettivi (e dei participi) in questione si forma spesso con le 
vocali ausiliarie -a-, - e -, ma meno regolarmente delle forme avverbiali. 

I temi uscenti in -i richiedono quasi sempre le vocali ausiliarie: kivàncsi — kivàn- 
csiak y debreceni — debreceniek , ecc. — Invece: kocsi — kocsiky kiesi — kiesik, ecc 

(cfr. §21.). 

Alcuni temi uscenti in -ó, - o , -w, -u formano regolarmente il plurale mediante le 
vocali ausiliarie, altri formano il plurale senza vocali ausiliarie : kitunó — kitunóek , 
szomoru — szomoruak y . nagyszeru — nagyszeruek, ecc. ; invece : olesó — olesók, ecc. 

Sono frequenti anche le oscillazioni : hasonló — hasonlók o hasonlóak, karesù — 
karesuk o karesuak , ecc. 

82* Gli awerbi di tipo hatan , tizen 

I numerali che prendendo il suffisso -(a, e)n indicano il numero complessivo delle 
persone che eseguono un’azione. Gli avverbi di questo tipo rispondono alla domanda 
hànyan? (= in quanti?); p.es.: 

ketten = in due; Ketten tanulnak a szobàban. = Studiano in due nella camera. 
karman = in tre; Harman iilnek az asztalnàl. = Siedono in tre alla tavola. 
hatan = in sei; Hatan vannak. = Sono in sei. 
tizen = in dieci; Tizen jònnek. = Vengono in dieci. 


83. Il pronome reciproco 

Il pronome reciproco ungherese è egymàs . Nel discorso generalmente non si presen- 
ta al nominativo, ma con i suffissi dei complementi: 

nézik egymàst = si guardano (reciprocamente, l’un l’altro) 
szeretik egymàst = si amano (reciprocamente, l’un l’atro) 
elmondjàk egymàsnak = raccontano reciprocamente (l’uno all’altro) 

li pronome reciproco al nominativo si usa soltanto con le posposizioni che non 
richiedono suffissi: 

egymàs mellett iilnek = siedono l’uno accanto all’altro 


84. Nota sulle denominazioni delle frutta 


Le parole alma , kórte , ecc. usate al singolare indicano la specie ed hanno quindi 
valore collettivo : 

A pincér egy kosàrba almàt és kdrtét tesz Gyula elé . 

Il cameriere in un cestino mette mele e pere davanti a Giulio. 

Il plurale degli stessi sostantivi indica i singoli frutti: 

Gyula kivesz egy et az almàk kòzuL 
Giulio prende una delle mele. 


85. Nota sul verbo ir 

Il verbo ir (per ragioni storiche) è considerato come parola bassa, cioè prende 
vocali ausiliarie e suffissi bassi: irok, irtok , irnak; irom , irod , irja y irjuk , irjàtok , ìrjàk* 


86. Uso traslato dei suffissi di luogo (cfr. §§ 69., 76.) 
beszélget . . . -ról, - ról : 

Mario és Gyula sokàig beszélgetnek sport ról és munkàról , utazàsaikról és terveikroL 


GYAKO RLATOK 


1 . Pronunciamo più volte le parole seguenti : 


husban 

gulyàsban 

terveikben 

kiilònbség 

rizst 


szeretjiik 

baràtja 

forintjaim 

szomszédja 

bòròndjcik 


zòldség 

tetszik 

nagyszeru 

nagyszeruen 

jàtszotok 


2. Aggiungiamo i suffissi possessivi plurali ai seguenti sostantivi: pincér, asztal„ 
szomszéd, konyha, vendéglò, sutemény, làny, fiu. 


3. Le seguenti frasi sono da completare-con una delle parole qui elencate: èteleink- 
ben , feladataikat , baràtaitok , zenészeink , csomagjainkat , szobàinkba, vendégeinek; 
p. es. : szuleinek : Mario képeslapot ir a ... Mario képeslapot ir a szuleinek. 
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A tanulók a . . . csinàljàk. A mi ... nagyszeruen jàtszanak. Az . . . sok paprika 
van. A . . . kivàncsiak. A pincér jó étvagyat kivàn ... A portas felviszi a ... a ... 


4. Traduciamo dall’italiano in ungherese : 


nei nostri ristoranti (stato) 
i loro camerieri (acc.) 
i tuoi fiorini (acc.) 
le sue mele (acc.) 
ai nostri ospiti (dat.) 
ai tuoi genitori (dat.) 


dalle vostre camere 
sui miei fiori 
alle sue tavole 
i loro amici (acc.) 
i miei problemi (acc.) 
nelle vostre case (moto) 


5. Completiamo le seguenti frasi con il pronome reciproco, aggiungendo al pronome 

il suffisso dovuto, oppure la posposizione giusta; p. es. : A fiu meg a làny szeretik 

È da completare con egymàst. 

Gyula és Mario jó étvagyat kivànnak ... Ez elott az eszpresszó elòtt vàrjuk . . . 

A jó baràtnók kònyvct kiildenek ... A téren az autók parkolnak. A lànyok 

az ablakukban a viràgokat teszik. 

6. Rispondiamo in ungherese alle seguenti domande: 

Mit hoz a pincér Mariónak, és mit Gyulànak? 

Mit mond a pincér a vendégeinek? 

Tesz Mario paprikàt a levesébe? És Gyula? 

Szeretik a magyarok a paprikàt? És az olaszok? 

A halàszlében és a gulyàsban van paprika ? 

Sok a kiilònbség az olasz és a magyar konyha kòzòtt? 

Hogyan fó'znek a magyar szakàcsok? 

Hogyan jàtszanak a magyar zenészek? 

Hànyan vannak a zenészek? 

Hànyan vannak az étteremben? 

Ki szereti a magyar siiteményeket? 

Almàt vagy kòrtét eszik Gyula? 

Miròl beszélgetnek a baràtok? 

7. Traduciamo dall’italiano in ungherese: 

I due amici siedono accanto ad una tavola. Aspettano il loro cameriere. Il cameriere 
viene, e porta a Mario un brodo ed a Giulio una zuppa di verdura. I nostri amici si 
augurano reciprocamente buon appetito e mangiano la loro minestra. Gyula domanda 
a (-tól) Mario : 

— Non metti della paprica (accusativo!) nella tua minestra? 
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— Non metto paprica nella mia minestra — risponde Mario a Gyula. — La pa- 
prica è forte. 

Il cameriere porta il secondo piatto : carne, contorno ed insalata. I cuochi ungheresi 
cucinano eccelentemente, agli italiani piace molto la cucina ungherese. 

Nel ristorante gli ospiti sono allegri. I musicisti (sono in sei) suonano. 

— I vostri musicisti suonano magnificamente — dice Mario al suo amico. 

Mario e Gyula a lungo conversano dei (-ról) loro problemi. 
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14. TIZENNEGYEDIK LECKE 


Kiilfòldi pénzt forintra sok he- 
lyen lehet bevàltani Budapesten: 
a bankokban, a szàllodàkban, az 
IBUSZ*-irodàkban. Egy fiatai 
turista, Umberto Fontana olasz 
pénzt, liràt akar magyar pénzre, 
forintra bevàltani a szàllodàjà- 
ban: 

— Liràt akarok forintra vàl- 
tani, asszonyom. Lehet? 

— Természetesen, uram. 
Mennyit óhajt bevàltani? 

— Harmincezer liràt. Ez az 
òsszeg hàny forintot ér? 

— Kòriilbelul ezeròtszàz forin- 
tot. Rògtòn kiszàmitom pontosan. 

A pénztàrosno szàmol, odaadja 
Fontanànak a pénzét. Jòn Fon- 
tana baràtja, Silvio Angelini. El- 
mennek. 



* IBUSZ = sigla dcll’agcnzia-viaggi in Ungheria 


10 Manuale della lingua ungherese — 5693 


145 





Umberto autója megàll egy dohànybolt 
(trafik) elòtt. A kocsi utasai (Umberto meg 
Silvio) kiszàllnak, és bemennck a trafikba. 
Cigarettàt akarnak vàsàrolni. Umberto 
baràtjànak kczében egy olasz — magyar szó- 
tàr van. Ò beszél : 

— Egy csomag cigarettàt kérek. 

— Milyent parancsol? 

— Mi kiilfòldiek, olaszok vagyunk, asz- 
szonyom. Nem ismerjiik az ònòk cigarcttàit. 

— Ezt a gyàrtmànyt ajànlom ònòknek, 
uraim. Fiistszurós. 

— Kòszònjiik, asszonyom. Gyufàt is ké- 
riink. Egy képeslap mennyibe (mibe) keriil? 

— A szines hàrom forintba, a fekete 
-fehér kettòbe. 

— Kériink tiz szines lapot és tiz bclyeget 
kiilfòldre, Olaszorszàgba. 



A postànak a bejàrata elótt sok auto 
parkol, a mi turistàinkcsak nehezen tud- 
nak két kocsi kòzé beàllni. Kiszàllnak, 
bezàrjàk a kocsijuk ajtóit, és bemennek 
a posta épiiletébe. Ebben van egy nagy 
terem. Ennek a teremnek az egyik olda- 
làn vannak a posta tisztviselóinek abla- 
kai. Fontana odamegy az elsó ablakhoz: 

— Melyik ablaknàl lehet ezt az ex- 
pressz levelet feladni Olaszorszàgba, és 
mennyibe keriil? — kérdezi Fontana az 
elso ablaknàl. 

— A levelet itt lehet feladni. Az ex- 
pressz levelek dija Olaszorszàgba kilenc 
forint — vàlaszolja a tisztviseló'nò, egy 
fiatai làny. 

— Itt a Ievél, és itt a pénz. Rcndben 
van? 

— Igen. 

Ennél az ablaknàl lehet feladni az 
ajànlott leveleket és a tàviratokat is. 
A kòzònséges leveleket és levelezòlapo- 
kat a levélszckrénybc kcll bcdobni. 


SZÓKINCS 


pànz 

denaro 

mennyibe (mibe) 

quanto costa? 

bevali 

cambiare 

keriil? 


(liràt forintra) 

(lire in fiorini) 

lap 

qui : cartolina 

bank 

banca 

bélyeg 

francobollo 

iroda 

ufficio 

kulfòld 

estero 

fiatai 

giovane 

posta 

posta 

lira 

lira 

bejàrat 

entrata, ingresso 

vòlt 

cambiare 

beali (két autó 

mettersi tra due 

termèszetesen 

naturalmente 

kòzé) 

macchine 

òsszeg 

somma 

bezàr 

chiudere 

er 

valere 

oldal 

lato, fianco 

kòrulbelul 

pressappoco 

tisztviselo , -no 

impiegato, -a 

kiszàmit 

calcolare 

ablak 

qui: sportello 

szàmol 

fare i conti ; 

odamegy 

avvicinarsi a 


calcolare 

expressz 

espresso 

odaad 

consegnare, dare 

Ievél 

lettera 

dohàny 

tabacco 

felad 

spedire 

boli 

negozio 

dij 

costo 

dohànybolt 

tabaccheria 

rendben van 

è in ordine, è a posto 

trafik 

tabaccheria 

ajànlott 

raccomandato 

utas 

passeggero 

tàvirat 

telegramma 

szótàr 

vocabolario 

kózónséges 

comune 

csomag 

pacco ; pacchetto 

level ezolap 

cartolina postale 

ismer 

conoscere 

levélszekrény 

cassetta per le lettere 

fiistszurós 

con filtro 

bedob 

gettare dentro; 

gyufa 

fiammifero 


qui : imbucare 



hólgy 

signora 


NYELVTAN 



87. 

L’apposizione 



Si chiama apposizione un aggettivo o un sostantivo che, in funzione attributiva 
segue il nome a cui si riferisce : 

egy turista , Umberto Fontana. 

L’apposizione può essere accompagnata da uno o più attributi : 
a tisztviselóno , egy fiatai làny. 


10 * 
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L’apposizione ungherese prende gli stessi suffissi che prende il sostantivo a cui si 
riferisce : 

mi kulfóldiek , olaszok vagyunk 
olasz pénzt , li rat akar bevàltani 
magyar pénzre, f orini r a ; ecc. 

Nota: Nelle costruzioni tipo ez a hàz , az az asztal, le quali sono fatte da pronomi 
dimostrativi ( ez , az) e sostantivi (hàz, asztal , ecc.), il sostantivo (che segue sempre il 
pronome) può essere considerato un’apposizione : ez ( = questa), a /;dz ( = vale a dire 
la casa); az ( = quella), az asztal ( = vale a dire la tavola); ecc. Interpretando così 
(cioè come l’apposizione) la costruzione con pronomi dimostrativi, si capisce perchè 
si aggiungono sempre gli stessi suffissi sia al pronome dimostrativo, sia al sostantivo: 
ezt a hàzat , arra az asztalra , ecc. (cfr. §§ 13., 51., 57.); le costruzioni in questione 
riguardo ai suffissi seguono la regola dell’apposizione. 


88. Il complemento di specificazione 
(La costruzione possessiva) 

Il complemento di specificazione risponde alle domande: Kinek a ... ? Minek a 
... ? Kiknek a ... ? Miknek a ... ? Melyiknek a ... ? Ecc. 

In italiano il complemento di specificazione viene formato con la preposizione di: 
il libro di Pietro. — Per esprimere un tale rapporto in ungherese, è necessario seguire 
le seguenti regole : 

Prima si mette il nome del possessore 


singolare: 

a tanuló 

generalmente al nominativo 


plurale: 

a tanulók 

singolare : 

a tanulónak 

spesso anche al dativo 


plurale : 

a tanulóknak 


Poi si mette la cosa posseduta al nome della quale si aggiungono i suffissi personali 
possessivi della terza persona o al singolare: -a, -e, -ja, -je: kònyve 
o al plurale: -/, -ai, -ei, -jai, - jei : kònyvei . 

I seguenti esempi presentano tutte le possibili combinazioni del possessore (al nomi- 
nativo o al dativo, al singolare o al plurale) e della cosa posseduta (al singolare o 
al plurale): 
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a tanuló kònyve 
a tanulónak a kònyve 

a tanulók kònyve 
a tanulóknak a kònyve 

a tanuló kònyvei 
a tanulónak a kònyvei 

a tanulók kònyvei 
a tanulóknak a kònyvei 


= il libro dello scolaro 
= il libro degli scolari 
= i libri dello scolaro 
= i libri degli scolari 


Le differenze tra la costruzione italiana e quella ungherese sono tre: 

a) In ungherese (salvo alcuni casi rari) al primo posto sta il possessore ed al secondo 
la cosa posseduta. (In italiano viceversa.) 

b) In ungherese la cosa posseduta prende sempre i suffissi possessivi della terza 
persona al singolare o al plurale. (In italiano non ci vogliono aggettivi possessivi.) 

c) Il possessore nella costruzione completa prende i suffissi del dativo : a tanulónak a 
kònyve; come se dicessimo in italiano: allo studente il suo libro. Nella costruzione 
semplificata il nome del possessore è al nominativo : a tanuló kònyve, come se dicessimo 
in italiano: lo studente il suo libro. (In italiano non ci sono suffissi, c’è invece la 
preposizione di tra il possessore e la cosa posseduta.) 


89. L’uso dei suffissi del complemento di specificazione 

Nelle costruzioni semplici, composte da un possessore e una cosa posseduta, è 
preferibile la costruzione senza i suffissi -nak, - nek : Umberto autója, a posta épulete, 
a kocsi utasai, ecc. Naturalmente sono altrettanto valide anche le costruzioni complete 
(cioè con -nak, -nek) : a postànak a bejàrata, ecc. 

Come in tutte le lingue, anche in ungherese si può formare relazióni possessive 
multiple (quando il nome del possessore è a sua volta dipendente da un altro posses- 
sore) : 

az ablak uvege = il vetro della finestra 

a hàz ablakànak uvege = il vetro della finestra della casa 

apàm hàza ablakànak uvege — il vetro della finestra della casa di mio padre 

Umberto baràtjànak kezében = nella mano dell’amico di Umberto. 

Formando relazioni possessive multiple, i suffissi -nak, -nek sono omessi, salvo che 
nell’ultimo complemento di specificazione dell’intera costruzione che porta sempre il 
suffisso: 
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az ablak ùvege 
a hàz ablakànak ùvege 
apàm hàza ablakànak ùvege 

Anche sostantivi con suffissi possessivi possono essere nomi di possessori, cioè 
complementi di specificazione: apàm hàza , oppure apàmnak a hàza; a kocsijuk ajtóì , 
oppure a kocsijuknak az ajtóì , ecc. 


90. L’uso dell’articolo determinativo in costruzioni possessive 

La costruzione possessiva generalmente è preceduta dall’articolo determinativo: 
a posta bejàrata , a kocsi ut asai, ecc. 

Non si mette 1 articolo determinativo davanti ai nomi-possessori, se sono : 
nomi propri : Fontana baràtja , Budapest utcài , ecc. 

nomi con suffissi possessivi in testa alla frase: Apàm hàzànak ablakai nagyok. 

Nelle costruzioni semplificate non c’è mai l’articolo determinativo davanti al nome 
della cosa posseduta: a posta bejàrata , a kocsi utasai , ecc. 

Generalmente si mette invece 1 articolo, quando la costruzione è completa (cioè il 
complemento di specificazione porta i suffissi - nak , nek) : a postànak a bejàrata , 
a kocsinak az utasai , ecc. 


91. La costruzione possessiva ed i suffissi dei complementi 

Tutti i suffissi dei diversi complementi possono essere aggiunti alla costruzione 
possessiva (più precisamente: alla cosa posseduta): a baràtja kezében , az ónók 
cigarettàit; ecc. 


92. Note sui prefìssi (cfr. § 60.) 

Numerosi avverbi di luogo funzionano anche come prefissi verbali, p.es. oda = là 
(moto). Esempi: 

megy = andare ; odamegy . . . - hoz , -hez, - hóz = avvicinarsi a 

ad = dare; odaad . . .- nak , - nek = consegnare a, dare a 

Come abbiamo detto, i verbi con prefissi possono avere senso traslato. Per esempio 
i prefìssi be , ki, fel non hanno più nessun significato concreto nei verbi bevàlt , kiszàmit , 
felad , prevale invece il senso della compiutezza dell’azione. 
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93. Uso traslato dei suffissi di luogo (cfr. §§ 69., 76., 86.) 


bevàlt . . . -va, - re = cambiare in; bcvàltja a liràjàt forintra 
kerùl . . ba , -be = costa qcosa; hàrom forintba kcrùl. 

94. Titoli di cortesia 

Rivolgendo la parola ad un uomo, si suole dire : 

urani = (mio) signore (ad una sola persona) 
uraim = (miei) signori (a più uomini) 

Rivolgendo la parola ad una donna, si suole dire: 

asszonyom = (mia) signora (ad una sola persona) 
hólgyeim = (mie) signore (a più donne). 

GYAKO RLATOK 

1. Completiamo le apposizioni con i suffissi mancanti: 

A szàlloda elòtt uj vendégek, olasz . . . szàllnak ki az autójukból. A portàs turistà- 

kat, egyetemista. . . vàr. Jó bort akarok venni, tokaji Istvànnak, a baràt. .*. irok 

cgy levelct. Maria egy kònyvet ad Claudiànak, a baràtnò A Gellért Szàllodàban, 

Budapestnek e(z)... a nagy szàlloda... sok kiilfòldi lakik. Kinek kell fizetni? 
A pénztàrosnónek, a(z). . . a fiatai làny 

2. Raccogliamo i complementi di specificazione della quattordicesima lezione, 
raggruppandoli secondo il modello del § 88. 

3. Formiamo tutte le possibili relazioni possessive delle seguenti coppie di parole- 
(cfr. § 88.): 

turista — szótàr utas — csomag 

baràtunk — levél ez az ùveg — cimke 

4. Rispondiamo alle domande: 

Hol lehet liràt forintra vàltani Budapesten? 

Milyen pénzre akarja Fontana bevàltani a liràjàt? 

Hàny liràt akar bevàltani? 

Kinek az autója àll meg egy dohànybolt elott? 
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Kik a kocsi utasai? 

A két baràt mit akar venni? 

Kinél van a szótàr? 

Mit vesz Fontana ur meg a baràtja? 

Hol parkolnak az autók? 

Hova àllnak be a mi turistàink? 

Nagy a posta terme? 

Hol dolgoznak a posta tisztviselòi ? 

Mit akar Fontana feladni? 

Mennyibe keriil egy expressz levél Magyarorszàgról Olaszorszàgba ? 

Kinek adja oda Fontana a levelet? 

Hol kell feladni a tàviratokat? 

5. Dettato: 

A szobàm ablakàból jól làtom a Gellért teret és a Dunàt. A téren nagy a forgalom. 
A szàlloda elótt gépkocsik parkolnak egymàs mellett. Két autó kòzòtt még van egy 
kis hely. Egy kis olasz kocsi rògtòn beàll a két autó kòzé. ^ vezetòje Silvio, az én 
baràtom. A Duna egyik hidja itt van a szàllodànk elótt. Szép hid, de nem moderrn 
Egy repiilógép szàll a vàros fòlòtt. A kilàtàs szép, de nem nézem: levelet kell irni 
szuleimnek. A szàlloda épiiletében van egy posta, ott adom fel. 

6. Traduciamo dall’italiano in ungherese: 

Due turisti italiani, il signor Fontana ed il suo amico in una tabaccheria di Budapest 
comprano sigarette. Non conoscono i prodotti ungheresi. I due italiani parlano un 
po’ l’ungherese, ma nella mano dell’amico del signor Fontana c’è ( = ott van) il 
vocabolario italiano-ungherese. Nella tabaccheria i nostri amici chiedono sigarette 
con filtro, ma ( = de) comprano anche fiammiferi. Comprano anche cartoline a 
colori e francobolli per l’estero, per l’Italia. Si siedono allo scrittoio della tabaccheria, 
e scrivono alcune cartoline. Di qua se ne vanno alla ( = -ra) posta, ed imbucano le 
cartoline nella cassetta postale. 

7. Proviamo a comporre alcune righe in ungherese con il titolo : “A Budapest.” 
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15. TIZENOTODIK LECKE 


— Kié ez az iróasztal? A tied? 

— Igen, az enyém, az én iróasztalom. 

— Az aktatàska is a tied, ott az asztalon ? 
— Nem, az az aktatàska nem az enyém, 

hanem a bàtyàmé. 

— És kié az a zsébràdió a bàtyàd tàskàja 
mellett? A tied vagy az òvé? 

— A zsébràdió is az òvé. 

— A kònyvek is az òvéi? 

— Nem, azok az enyéim. 

— Kié az a màsik aktatàska az iró- 
asztalod mellett? 

— Az enyém. 

— Mi van a bàtyàd aktatàskàjàban, és 
mi van a tiedben? 

— Az enyémben kònyvek vannak. Hogy 
mi van az òvében, nem tudom. 








Budàn lakunk cgy villàban. A micnk mellctt van egy màsik villa, a villa kòrul sok 
fa és bokor van, meg egy kis kert. Egy vendégunk tudni akarja, hogy kié (vagy kiké) 
-a villa, és kik élnek benne. 

A villa nem egy személyé, hanem két csalàdé: Kovàcsckc és Nagycké. A foldszinten 
Nagyék, az emeleten Kovàcsék laknak. 

— Kié az az auto a villa kapuja eló'tt? Kovàcséké? 

— Nem, az auto nem az òvék, hanem Nagyéké. Nagy ùr most szàll ki beló'le. Barna 
mha van rajta. Nagyné kimegy a villaból a kapuhoz. 

A kertben Nagyék vagy Kovàcsék gyerekei jàtszanak ? 

— A Nagyékéi. 
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Nagyék autójànak kék szine van. Szép uj kocsi. Józsi, Nagyék kisfìa iil benne. 
Vàrja a sziileit. Odamegy hozzà egy màsik kisfìu, és megkérdezi tóle: 

— Kinek az autója ez az uj FIAT? A tietek? 

— Igen, a mienk — feleli neki Józsi. — Tinektek van autótok? 

— Apàmnak van egy motorkerékpàrja, és nekem van egy biciklim. Autónk nincs. 
Vannak testvéreid ? 

— Igen, hugaim vannak. Kettó. És neked? 

— Nekem egy bàtyàm van. De nem nàlunk lakik. Van neki egy sajàt lakàsa. Na, 
szervusz! Làtom, jònnek a sziileid. 

— Szervusz! 


15S 




